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Comitato di Liberazione Nazionale 


DI FANO 
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Concittadini! 


Le Forze Alleate hanno cacciato dalla nostra città le bande degli invasori hitleriani. I 

Avanguardia della disfatta, molti traditori neo-fascisti insolenti e feroci quand’eran Spaleggiati da un 
esercito tedesco in efficienza - le hanno precedute nella fuga verso il Nord. 

Fano safuta l'alba della sua nuova vita; dice la sua gioia e la sua riconoscenza agli Angioamericani, 
che - in fraternità d'armi e di cuori col Corpo di liberazione Italiano, con le Brigate Garibaldi delle Marche, 
coi Gruppi d'Azione Patriottica e con tutte le altre organizzazioni attivistiche - hanno pesto termine alle 
sofferenze e alle ansie di una intiera popolazione è aperto la via alla nostra rinascita ; esulta ai successi 
della gloriosa Armata Rossa; rivolge un pensiero reverente ai Caduti della lotta antifascista e della lotta 


partigiana, che hanno dato il toro sangue alla Patria. 


Concittadini, 


Il Comitato di Liberazione Nazionale, blocco ynitario delle tendenze politiche democratiche - che 
rappresenta la suprema autorità, in attesa della prossima ricostruzione costituzionale cd amministrativa = 
vi ricorda che la guerra contro l’imperizlismo teutonico e contro gli ultimi residui nostrani dello schiavisuo 
reazionario continua ancora © vi chiede: 

a) di fornire ogni collaborazione, anche di carattere informativo, che possa essere utile al Comando 
Alleato, per la completa distruzione dell’armata tedesca e per la liberazione delle altre regioni 
italiane dal giogo nazifascista; i È 

hh) di non venir meno, con gli ufficiali e la truppa delle Nazioni amiche, ai doveri della più targa e 
famigliare ospitalità; 

e) di riprendere fiduciosi le n 
ai centri popolari di raccolta; 

d) di vigilare perchè i malfattori f 
trovino asilo, non riescano a mimetizzarsi € 
nella condizione di non nuocere: alla società. 


Viva l’Italia libera! 
Viva gli Eserciti delle Nazioni Unite! 


Viva l'Armata Rossa! 
Viva i ‘Partigiani Òi tutta Europa! 


ormali occupariò, te di lar affluire i generi di consumo ai mercati € 
+ 


ascisti, ai quali sono dovute tante sciagure e tante rovine, non 
a sfuggire al castigo, ma siano messi al più presto 


IL COMITATO DI LIBERAZIONE NAZIONALE DI FANO 
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QUEL GIORNO, OGGI 


Questo quaderno del « Notiziario » è interamente dedicato al 
trentennale della Liberazione della nostra città dalla barbarie na- 
zifascista. 

Trent'anni, più che una generazione. Cosa v'è ancora nelle co- 
scienze di quella lezione di umanità e di civiltà che fu la Resisten- 
za? Cosa ha insegnato la scuola, del martirio, del dolore, del sacri 
ficio di migliaia di operai, di studenti, di donne, di contadini, di 
intellettuali, di intere famiglie di lavoratori? 

Cosa ha testimoniato, che cosa ha attuato la classe politica 
dominante, delle speranze, delle attese che scaturiscono dalla Co- 
stituzione? 

Interrogativi inquietanti. 

Questo 27 agosto 1974 dobbiamo ricordarlo con semplicità, 
con amore, per conservare l'umanità del passato, per non sostituir- 
la con la retorica della celebrazione. i 

Dobbiamo ricordarlo con la consapevolezza che la strada della 
Resistenza è da percorrere ancora.. 

Con la consapevolezza di dover ricercare, sempre, quello che 
unisce, non quello che separa: col rifiutarsi, sempre di conside- 
rare un uomo meno uomo, solo perché appartiene a un'altra razza 
o a un'altra religione o a un altro Partito. 

La Resistenza non fu un partito. Ma un incontro, un colloquio, 
un dialogo fra avversari politici che potevano e volevano inten- 
dersi e rispettarsi. 

Questo fu il significato della Resistenza. Aver riscoperto la 
dignità dell'uomo e la universale indivisibilità di essa; la scoperta 
della indivisibilità della libertà e della pace, per cui la lotta di un 
popolo per la sua liberazione è insieme lotta per la liberazione di 
tutti i popoli dalla schiavitù del denaro e del terrore. Il sentimento 
della uguaglianza morale di ogni uomo è l'apporto più prezioso e 
fecondo di cui ci ha arricchito la Resistenza. 

Libertà non contro gli altri, ma con gli altri. 

Ecco l'alto insegnamento umano e civile, nelle parole di Piero 
Calamandrei; la grande eredità ideale che la Resistenza — anche 
quando i suoi eroismi saranno trasfigurati dalla leggenda — ci ha 
lasciato come viva forza politica del tempo di pace: il senso della 
democrazia; il senso del governo di popolo, del popolo che vuole 
assumere su di sé la responsabilità di governarsi, che vuole elimi- 
nare i privilegi dei profittatori e identificare finalmente, in una Re- 


pubblica fondata sul lavoro, popolo e Stato. 
Secondo risorgimento di popolo, non più di sole avanguardie: 


uomini di ogni ceto e dì ogni ideologia civile, il contadino cattoli- 
co, 0 l'operaio comunista, e l’intellettuale liberale, quale fu Luigi 
Einaudi, il Presidente della Repubblica che volle ricevere il vec- 
chio contadino, il vecchio Cervi, accogliendolo come un amico a 
cui si deve profondo rispetto, a cui si deve reverenza. 



























































Gli uomini della Resistenza, ‘della guerra di liberazione, Sep: 
pero unirsi in un patto di speranza e di fiducia e furono i protag0- 
nisti nuovi. 

Il destino finale di tanti fu la tragedia dell'estremo sucrificio, 
del martirio, e nella loro vicenda si rispecchia la condizione gi 
tutto il nostro popolo nei tempi tremendi dell'occupazione e vi S! 
racchiude il patrimonio comune dell’Italia d'oggi, ci testimonia la 
coscienza di nuovi valori. Questi valori furono allora la sostanza 
più vera della comune ribellione alla barbarie e al dispotismo. 

Non dobbiamo dimenticarlo. i 

La repubblica italiana ha già ventotto anni. E la violenza, gli 
assassinii, il terrorismo, il pànico sono, ogni giorno, sulle strade, 
nelle piazze. Gli attentati alle sedi di organizzazioni e di partiti 
democratici, le stragi meditate e preordinate a freddo, gli ammas: 
si di armi micidiali, i complotti, le esercitazioni a fuoco sono volti 
a restaurare il potere tirannico della paura, dell'odio, della viltà. 
Il potere del fascismo, le cui forze eversive sono veleni residui di 
un'epoca di violenza, di intolleranza fanatica, di sopraffazione che 
evoca gli spettri di un mondo sepolto sotto le sue stesse rovine. 
Ad arrestare e reprimere la spinta fascista contro le istituzioni S! 
poteva e si doveva provvedere da anni, per obbligo costituzionale. 

Non si è provveduto. 

E' tempo di porre fine al processo dissolutivo della credibili 
tà, della fiducia, del prestigio dello Stato repubblicano. 

E' tempo di rendere operanti le leggi della Repubblica in di- 
fesa del nostro ordine costituzionale sorto nella Resistenza e SaN- 

zionato dalla solidarietà dei partiti democratici. 

Il primo compito di responsabilità compete all'attuale classe 
politica dirigente, che proprio dall’antifascismo ha ricevuto il SUO 
titolo di legittimità. E' ad essa che compete l'iniziativa per mettere 
allo scoperto e recidere le zadici della CORpiiazione antidemocra- 
tica e fascista. 

Finché consente, come talvolta è avvenuto, occultamenti € 
coperture pubbliche di individui sospetti e di finanziatori della 
eversione e del delitto non è possibile procedere ad un'opera di 
risanamento. 

Occorre energia e risolutezza. Sono in gioco i supremi inte- 
ressi del Paese, la legalità repubblicana, le libertà costituzionali. 

Gli strumenti legislativi esistono e sono stati puntualizzati 
da un magistrato di grande valore e di alta coscienza, Luigi Bian- 
chi d'Espinosa. 

Le masse popolari ed i loro partiti, le grandi organizzazioni 
sindacali, la Chiesa cattolica e i credenti di altre fedi religiose, | 
mezzi di informazione pubblica, l'ansia di pace della enorme mag: 
gioranza degli italiani daranno — ne siamo certi — il loro fermo 
sostegno ad ogni operazione politica, giudiziaria, esecutiva che 
disinfetti e cauterizzi il sottobosco da cui emergono gli artefici 
di stragi di innocenti e gli apologeti dei forni crematori nazisti. 

E' in questo spirito, è con questo impegno che vanno rievoca 
te le date decisive della storia italiana di oggi: il 25 aprile 1945 € 
il 2 giugno 1946. 

Ed anche il 27 agosto 1944 della nostra città. 


Nino Ferri 


Per Bruno Venturini 
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Il 30 giugno scorso, nel quadro delle iniziative per la celebra. ill 





| 

zione del 30° anniversario della liberazione di Fano, è stato ricor- Kl 
dato In modo solenne ll sacrificio del concittadino dott. Bruno Ven» il | 

turini, presenti i familiari, il Sindaco di Fano con assessori e con- | | | 

| siglieri, le rappresentanze della Corte Costituzionale, della Re- (III 

" gione, col presidente del Consiglio regionale, assessori e consì- | | 


glieri, dell'Amministrazione provinciale, col presidente ed asses- N] 
sori: il Prefetto della provincia, il Questore, le autorità militari, (NI 




















le rappresentanze dei partiti dell'arco costituzionale, delle orga- | | 

nizzazioni antifasciste, dei sindacati; i Sindaci di Pesaro, Urbino, | il 
Senigallia, Pergola, Mondolfo, Cantiano, Fermignano, Maceratafel | | 

tria, Saltara. | 

All'esterno della palestra ginnastica di viale XIl Settembre, | 

3 ll 


















































che porta il suo nome, è stata scoperta una lapide con incise le 
parole: 








PER LA LIBERTA' 
COSPIRATORE GALEOTTO COMBATTENTE MARTIRE 


BRUNO VENTURINI 


E' MAESTRO E GUIDA 
NELLA VITA E NELLA MORTE 


ASSASSINATO 
IL 29 NOVEMBRE 1944 
DA BRIGATISTI NERI 
A BRESCIA 
OVE IL TERRORISMO FASCISTA 
CULMINERA' NELLA STRAGE 
DEL 28 MAGGIO 1974 


IERI COME OGGI 
LA STESSA ISPIRAZIONE LO STESSO PROPOSITO 
LA STESSA SPIETATA OTTUSA PREZZOLATA FEROCIA 

















anita 1 i to 

Questo messaggio di riconoscenza e di fede è stato US ; 
dal commissario politico presso la Brigata partigiana « Pesa" 
avv. Corrado Isotti, consigliere comunale (1). 


(1) Sulla figura e l'opera di Bruno Venturini, vedi Notiziario, 1969, n: 4 pogo: 
3-4 (con la precisazione ivi, 1970, n. 1, pag. 15). 
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Un aspetto della celebrazione (Foto Capri di R. Rossi). 
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Un corteo, coi gonfaloni della Provincia e dei Comuni, si è 
recato poi a deporre una corona di alloro sul monumento ai caduti 
della Resistenza, in Piazzale Malatesta. 


Infine, nel Politeama Cesare Rossi, il Sindaco ha offerto ‘alla 
vedova Libera Venturini Calligari una medaglia d'oro coniata a 
cura dell'Amministrazione comunale e l'On. dott. Giorgio Amen- 
dola, deputato al Parlamento nazionale e capogruppo comunista 
al Parlamento europeo, membro della Direzione dell'Ufficio poli- 
tico del P.C.I., compagno di lotta di Bruno Venturini, ha tenuto 
un'approfondita, esemplare lezione storico-politica ed ha portato 
la sua testimonianza viva sull’attività e sul martirio di lui. 





Alla manifestazione, promossa dal Comune di Fano, dalla Re- 
gione Marche, dall'Amministrazione provinciale, dal Comitato uni- 
tario antifascista della provincia, avevano aderito il P.C.1., la D.C. 
il PSI. il P.S.DI., il P.R.L, il P.d'U.P., i movimenti giovanili degli 
stessi partiti, la Cella tese ele AGLI l'ANPPIA, 
l’ANPI, l'U.D.I., la formazione clandestina del C.L.N., l'Istituto Sto- 


rico della Resistenza nelle Marche. 
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GIUSEPPE PERUGINI, Fano e la seconda guerra mondiale, Bologna, 
1949, pag. 73. 


« Oggi, 23 settembre [1943], si ha a Fano il primo fatto di san- 
gue. Un soldato tedesco di guardia alla Caserma Sant'Agostino (1), 
è alle prese con i ragazzi che non vogliono tenersi lontani dalla sen- 
tinella; la guardia tedesca minaccia di sparare, poi spara davvero 
con lo scopo di spaventare i ragazzi che continuano a fare ressa 
dinanzi alla porta della caserma. Com'è, come non è: forse l'inten- 
zione del soldato era di sparare in alto, ma i colpi sono partiti in 
anticipo ed hanno colpito — erano i più lontani e, dicesi, casual- 
mente di passaggio — tre ragazzi, due dei quali mortalmente: Re- 
nata Marconi di anni 14 e Paolini Temistocle di anni 8; due morti 
e un ferito gravemente. In città molta indignazione e commenti ani- 


matissimi ». 


EROE ASTE, 
(1) Si tratta, evidentemente, della caserma Montevecchio, attigua alla chie- 
sa di S. Agostino, con ingresso nel piazzale Malatesta. 
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ITALIANI! 


È I nemici d’ Europa e del vostro paese v'in- 


coraggiano a sabotare e ostacolare i soldati 
tedeschi (difensori d’ Europa) gli alleati ed i 
soldati repubblicani. 

Vi hanno esortato fare saltare ponti, uccidere 
soldati tagliare fili, cambiare targhe ed indica- 
zioni, distruggere automezzi ed altri delitti. 


ITALIANI! 


I soldati tedeschi si battono per la difesa del 
vostro paese, chi danneggia le truppe tedesche, 
è un nemico del vostro paese. 


ORDINO: 


Che ogni paese sia responsabile nel suo 
settore per la sicurezza delle strade. 

Che ogni paese sia responsabile della vita e 
della sa!ute dei soldati tedeschi e degli atti di 
saboteggio da parte dei partigiani fatti nel suo 
settore. i 

Ogni atto contro i tedeschi deve essere im- 
mediatamente comunicato al più vicino Comando 
tedesco. 

Contravvenendo a questi ordini: 

La popolazione maschile sarà fucilata e il 
settore dove è stato commesso il delitto sara 
interamente incendiato. 

ITALIANI! Ora tocca a voi dimostrare che 
avete ancora il senso dell'onore, e che volete 
essere trattati da amici. 

IL COMANDANTE DELLA DIVISIONE TEDESCA 


Una delle ordinanze degli occupanti nazisti (Fano, Biblioteca Federiciana). 


Fa) 


ESSA 


“TRA CITTA E GOLLINE 


E' difficile dire che cosa è stata la Resistenza per chi è nato 
nell'immediata vigilia della guerra: tutto si mescola e si cunfon- 
de nelle immagini e nei miti dell'infanzia. Più lontano nel tempo, 
più lontano di tutti, c'è uno zio che corre lungo uno stradone ver- 
so la casa contadina dei nonni: è il 25 luglio, la radio ha parlato, 
qualcosa di enorme è accaduto, il bambino lo avverte nell’agita- 
zione felice degli adulti, nelle discussioni che durano a lungo, nei 
progetti di cui non capisce il senso. Scorrono i mesi e nei discor- 
si dei grandi la parola guerra compare sempre più spesso; sotto 
le mura del Sangallo, davanti alla stazione, aprono dei « rifugi », 
ci si prepara a rintanarci come talpe. E° un gioco divertente e 
noi bambini lo seguiamo curiosi. Quando ci stanchiamo corria- 
mo a vedere i pesci rossi, là nella fontana del giardino della sta- 
zione, immensa nel ricordo e brulicante di forme guizzanti. Fin- 
ché un giorno suona la sirena, tutti escono dalle case e corrono 
affannati, come quando si gioca a « nascondino », dentro la tana, 
ad aspettare, aspettare, aspettare... Così passò un inverno e giun- 
sero una primavera e un'estate portatrici di fuoco. « Arrivano, 
stanno per arrivare » sentivamo dire, e lo dicevano con aria sod- 
disfatta, apertamente, sfacciatamente. Noi bambini, invece, con 
le mamme, le zie, i nonni, partimmo per le colline, e là avremmo 
imparato a correre scalzi per i campi, e avremmo visto la piog- 
gia di fuoco scendere sui nostri paesi, e i carri dei guerrieri risa- 
lire lentamente le strade polverose. Ci capitò di udire la parola 
« partigiani », ma non capivamo bene, sapevamo solo che com- 
battevano contro i tedeschi, e questi li conoscevamo da vicino; 
un giorno, nell’aia del contadino presso cui abitavamo, si presen- 
tarono in due cercando cibo, e per spaventare i grandi, uno dei 
due puntò il mitra contro noi bambini. Era un ragazzo biondo, 
aveva grandi occhi disperati, senza domani; gli dettero delle 
uova, si calmò, si allontanò. Una notte ci trasferimmo tutti in 
una grotta lunghissima sotto un monte: eravamo tanti, soprat- 
tutto donne e bambini, e c'era un gran vociare, una gran confu- 
sione che mi dava un senso d'allegria e di ebbra eccitazione. Do- 
po un po’ cominciammo a sentire dei colpi, raffiche, esplosioni, 
rombi come di tuono: la guerra passava su di noì, dentro di noì. 
Pensavo a nonno che era rimasto fuori, in casa, e lo immaginavo 
come una persona assediata dai fulmini del temporale. Giunse 
l'alba e con l'alba il silenzio, e noi, eludendo la sorveglianza e le 
grida delle madri, fuggimmo come ossessi da quel ventre mon- 
tuoso e corremmo là verso la strada sulla quale avanzavano i 
«liberatori », in piedi sulle torrette dei carri armati, mentre 
qualcuno di loro ci lanciava dolciumi sui quali ci gettavamo avi- 
di, dopo mesi e mesi di astinenza. Scendemmo nuovamente in 
città, sentendo oscuramente che molte cose erano cambiate e che 


si poteva essere allegri perfino in mezzo alle macerie: giovanotti 
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col fazzoletto rosso al collo cantavano canzoni che mi piacevano, 
ma che mamma non sapeva ripetermi. In casa decisero che in 
pochi mesi mi sarei preparato privatamente per l'esame di prima 
elementare e sarei così passato direttamente in seconda. Tutto 
rischiò di andare a monte quando litigai con la maestrina che mi 
faceva lezione e mi rifiutai caparbiamente di continuare ad anda- 
re a casa sua; nonostante questa precoce contestazione pedago- 
gica, fui in grado, una mattina di gjugno, di presentarmi, in UN 
vecchio edificio vicino alla piazza, al mio primo incontro con la 
scuola dell’Italia libera. Ricordo solo che mi chiesero, nella pro- 
va orale, di recitare l’Ave Maria, cosa che feci con molta esat- 
tezza. Intanto non avevamo più il podestà, ma il sindaco, UN 
sindaco comunista, nientemeno. Qualche amico di famiglia era 
preoccupato, e tuttavia la gente continuava a sembrarmi allegra 
e con una gran voglia di cantare; il '45 resta per me l'anno delle 
canzoni partigiane, dei camions con le bandiere, delle ragazze 
corteggiate dai soldati alleati. Ce n'era una, la sorella di una mia 
amichetta, alla quale un ufficiale inglese, mi pare, regalava contt 
nuamente tavolette di cioccolata: di questo amore dolciario no! 
profittavamo largamente. La vita era tutta una scoperta, anche 
se non c'era molto da mangiare, e bisognava portare, al posto 
delle scarpe, degli zoccoli fatti in casa, talmente brutti che mi 
veniva da piangere tutte le volte che li infilavo. In quel periodo 
feci anche un viaggio fino a Rimini, per il matrimonio della 210 
più giovane e più simpatica: e rivedo ancora — immagine felli 
niana — gli sposi e gli invitati che si trasferiscono dalla chiesa 
a una casa per il pranzo di nozze, scherzando e ballando in me 
o a cumuli di macerie. Venne un altro inverno e mi ammalati; 
per due mesi stetti a letto e nessuno dei nuovi compagni di SOUO: 
la (non so perché, forse una proibizione dei medici) venne mat d 
trovarmi. A notte, sentivo ancora passare i camions nelle strade 
e i giovanotti cantare speranzosi « Bandiera rossa », ma mi seme 


bravano immensamente lontani, irragiungibili. Imparavo a Mt 


surare gli abissi che la malattia pone fra noi e gli altri. Mamma, 
passando nel corridoio, cantava sempre una sua vecchia Cat 
zone: « Vieni, c'è una strada nel bosco... ». Cominciava per tutti 
un'altra storia. 


Paolo Bonetti 


ndo dla Guardia 


pelo Ca 
“| Settore Adriatico (|/- © 


i 7 $ A n Pio STAI 3 dii Dn E) ) n 
ll Comitato di Liberazione Nazionale, emanazione dei diversi partiti politici italiani anti- —. 
fascisti, ha dato vita alla Guardia Nazionale, espressione armata del popolo, ia 
L'obbiettivo immediato che LA ia SLI Imposto è di cacciare dal suolo della Patria l'in. 
i Ì o sarà raggiunto. RI, fabio o. 
uu La O. an volontaria di partigiani,-piena di ardore combattivo, la quale . 
trae luce, forza e vigore dal passato storico del nostro glorioso. isorgimento, al quale si riallaccia. 
La bandiera adottata dalla G. N. è il Vecchio tricolore del 48: il tricolore che sulle bar- 
“ricate di Milano, sul campi di Lombardia, sugli spalti di Venezia, sventolò intorno alle armi popo- 
lari italiane ogni volta che esse hanno dovuto difendere la libertà della ‘Patria contro i tedeschi, 


SOLDATI! UFFICIALI 


PRI Accorrete nelle file della G. N. ‘riscatterete € 
‘a causa delle ignominiose capitolazioni dei vostri generali. imbelli e traditori. 


‘GIOVANI DELLE CLASSI DAL 1910 AL 19251 - 
«Prendendo lla via del bosco e della campagna, per nom prese 
tedeschi, avete fatto benissimo. Raggiungete ora i battaglioni della. 
si costituiscono per cacciare i nazisti. 


i OPERA 
‘ «Non lavorate per Îl nemico." Sabot: 
pante nazista. SS ei o i i VAC RS agi O RN 


COND 








MRO LIRA 


Ripi 


così il disonore nel quale voi stessi siete caduti, ‘ 









presentarvi al Servizio di'tavoro dei. 
liberazione che in tutta Italia... 











odiato occu- ©. 






Co 








na opera di solidarietà, cercando di organ'zzare con zelo ed. 
0 GL favore della G. N. in. gran parte .. 





di vettovagliamento ‘a. 





























DONNE ITALIANE! > 


Raccogliete coperte, lavorate giorno e nott 
approntate bracciali pa bandiere tricolori, rendetevi 
unisce ed accomuna. . Tit 


ANTISASCISTI BENESTANTI! |» Livi ia a 

Po cet da questo Comando che si presenteranno a‘ paecoglicre a 
fondi EU incaricati abtorizziti 0a misura affinchè nulla abble a mancare al novelli garibaldini 
della causa Italica. © a ON Re i CA 


°Nell’ vimen suo dovere.la G. N. sarà a tutti di esem iplina, corret- . 
| tezza Nell Ade ma contro i disertori, le spie ed i traditori comunque operanti, la..» 
condanna irrimediabile, in anticipo pronunziata, sarà pAeguita SENZA pietà e. tentennamenti. La 


ITALIANI TUTTII oo pato snraversi tolo dt Partiti dei « Comlato di Li 

i e il nostro ‘Paese attraversa, solo di i del « Comita ji 

versalione lA sua armata, la Guardia Nazionale, potete attendere la salvezza e ‘. 
ricuperare l'onore così gravemente compromesso da'Mussolini e la sua banda di demagoghi, ladri». 

ed approfittatori, vigliaccamente messasi al servizio delle brutali. orde hitleriane, le quali con le... 

bt in ‘atto di ogni nostro bene € le distruzioni creano al nostro popolo nuovi € più gravi dolori. si 










nenti di lana e di vestiario, | 
“grande causa che tutti ;. 





e per preparare indu 
È comunque utili per la 














RADAR, 








Ma) 


Morte all’ invasore fedescoli.=nt ada N N.! ti 
W 1’ Indipendenza del Nostro Paesel.. .W la Libertà! |. 





n COMANDO G. H. - SETTORE ADRATCO 











Un volantino ‘dalla Guerdìa Nazionale diffuso poco dopo l'8 settembre 1943. 
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D. - Ci parli un po’ della sua attività nella Resistenza fanese. 


R. - Quando tornai a Fano da Lucca, ove ero stato scoperto, 
trovai un nucleo partigiano già efficiente. 


Nella città erano rimasti in pochi per lo sfollamento. 


Mi misi così subito all'opera e promossi la costituzione di 
un nucleo a Montemaggiore, del quale ebbe il comando Alvaro 
Pizzagalli. Era formato da una quindicina di persone. 

Poi costitui il Comitato di Liberazione Nazionale, sempre 
a Montemaggiore, di cui facevano parte due sorelle Bartolini 
(una per il P.S.I. e l’altra per il P.C.I.) ed un contadino del posto 
del quale mi sfugge il nome. 

Mi sono quindi spostatoa S. Giorgio, ho raccolto un nucleo 
di giovani ed ho formato il Comitato di Liberazione col prof. 
Zaia, con un democristiano e con me. Poi ho preso contatti con 
Silvio Battistelli e con i miei compagni di Piagge. 


D. - Ci può parlare di qualche azione di questi gruppi pal 
tigiani? 


R. - Compirono soprattutto attività di sabotaggio. Il grup: 
po di Loris Montesi staccò lunghi tratti di linea telefonica. 
Furono seminati per la strada chiodi antigomme ed altro per 
ostacolare il transito di auto tedesche. Vi fu altresì un'azione con 
tro una casa di campagna che era stata occupata dai tedeschi. 

Altre azioni non le ricordo, ma-intenso è stato il lavoro Po 
litico di propaganda antifascista e antitedesca e di preparazione 
al combattimento. 


D. - Mi vuol dire del suo passato durante la dittatura? 


R. - Nel 1921-1922, Fano era considerata una delle città più 
rosse delle Marche. 

I comunisti erano molti, anche perché i giovani che apparte: 
nevano al P.S.I. passarono compatti al P.C.I. In seguito l’attività 
continuò tra mille difficoltà. 


D. - Ci furono dei traditori? 


R. - Sì, principalmente dopo l'assassinio di Biancheria @ 
Morelli nell'agosto del 1922. | 

Quelli che passarono al nemico divennero i più violenti: 
erano essi che venivano inviati a bastonare i compagni aM- 
che perché evidentemente i fascisti volevano le prove della 
loro sincerità e fedeltà. 





D. - Cosa accadeva a chi era antifascista? 


R. - Essere contrari al fascismo voleva dire, come minimo 
essere arrestati durante festività come il 1° Maggio e in olo 
altre occasioni. Poi non si trovava lavoro e anche se lo si otte- 
neva si veniva boicottati. Le nostre famiglie erano ricattate e 
noi si era sempre controllati, spiati. 


D. - E il lavoro politico come riusciva allora ad andare 
avanti? 


R. - Operavamo nella clandestinità. Con l’andar del tempo 
ci siamo organizzati in cellule di tre persone e solo una aveva 
i contatti con un componente di un'altra cellula. 

Io, per avere istruzioni, mi sono recato a Milano presso un 
elemento responsabile del mio partito e ho preso i debiti accordi 
con gli accorgimenti della cospirazione. Siamo andati avanti 


sino al 1933. 


D. - Quali erano le vostre forme di propaganda? 


R. - Stampammo e distribuimmo, tra l’altro, un volantino 
diretto ai soldati. Poi eravamo riusciti a stento a trovare il de- 
naro, la carta e i caratteri tipografici per pubblicare un giorna- 
letto che però non uscì mai a causa di una spia che si era infil. 
trata tra noi e che provocò il nostro arresto. 

Dopo varie discussioni, avevamo proposto ad un concitta- 
dino, che ci dava fiducia, di entrare nella nostra organizzazione. 
Ne fu entusiasta, ma ci accorgemmo dopo a nostre spese che 
era collegato con i fascisti. 

Quando fummo in grado di stampare il giornaletto, egli, 
senza che nessuno di noi se ne accorgesse, portò il manoscritto 
al comando della milizia. Cominciarono gli arresti. Nesti, Petro- 
lati, Pedinelli, Venturini, Battistelli, Bertini (49) 


Il 6 febbraio fui arrestato anche io. 
In novembre ci fu il processo, ci furono le condanne del Tri- 


bunale speciale. A me toccarono sette anni. 


kg * 


Questa testimonianza ci riporta a immagini di un tempo 
passato, di una grande tragedia. 

Ma la Resistenza non è finita, il fascismo è rimasto e semina 
stragi. Vorrebbe offuscare la coscienza ormai matura di un po- 
polo che oggi più che mai è in grado di neutralizzarlo.. 


a cura di Katia Amati e Carla Garavaglia 


1 


#) Per maggiori notizie e documenti sull’attività di B ini 
e degli altri, vedi Paolo Giannotti, Stampa operaia e iO o 
lotta clandestina, Urbino, 1972, pag. 28, nota 35, e pag. 90; Id., Pesaro 
contro: 1930-'35, in Pesaro contro il fascismo (1919-1944), pagg. ‘96-103. 


13 









































il 16 








nto aereo del centro storico nella notte tra il 15 € 





ag 


Rovine nei pressi del Duomo a seguito del primo bombardame 


gennaio 1944 (Foto E. Capalozza). 
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A colloquio 


con la vita e con la morte 


(1943 - 1944) 


Con una certa dose di benevola esagera- 
zione, Paolo Giannotti ha definito « di partico- 
lare importanza » il mio archivio privato, « che 
comprende — egli dice — una parte dei ver- 
bali del C.L.N. di Fano, numeri unici clande- 
stini, relazioni sull'attività dei GAP » (1). 

Una piccola inesattezza: i verbali, in ori- 
ginale, delle riunioni del Comitato di libera- 
zione nazionale clandestino di Fano li ho tut- 
ti (2). Sono destinati (e promessi ) all'Archivio 
di Stato. 

Avevo anche la collezione quasi comple- 
ta del periodico comunista L'Aurora, creato 
per iniziativa di Egisto Cappellini (3), che 
ho già donato alla Biblioteca Federiciana, pres- 
so cui si trova (4). 

Aggiunge il Giannotti che il Centro Studi 
di Urbino per la Storia della Resistenza dispo. 
ne dei fogli della R.S.I., « ad eccezione del- 
l'urbinate Repubblica, sottratto scientemente 


con ogni probabilità agli studiosi sin dal 1943- 


Se, come credo, egli si riferisce all'orga- 
no ufficiale del partito « repubblichino » della 
provincia, che si stampava a Pesaro, proprio 
io ho posto a disposizione di Vittorio Paoluc- 
ci — in epoca di poco successiva al Convegno 
sul XXV anniversario della Liberazione — la 
maggior parte dei numeri del periodico (ora 
in dotazione alla Biblioteca Federiciana), da 
lui utilizzati per una recentissima antologia di 
giornali, manifesti e bandi del P.F.R. (6). 


dd 


La presa di coscienza dell'enorme maggio 
ranza dei fanesi di ogni ceto sociale e di ogni 
credo politico — che porterà ad una notevole 
partecipazione attiva € ad una più larga colla- 
borazione alla Resistenza armata — affonda le 
sue radici nelle battaglie antifasciste dei pri- 
mi Anni Venti (7), nella cospirazione (8), 
nella guerra contro ‘Franco, Mussolini ed 
Hitler in difesa della libera Spagna (9). 

Aggressioni, assassinii, persecuzioni, esilii, 
tribunale speciale, lunghi anni di carcere (10), 


confino, ammonizioni, arresti di polizia, diffide. 
Madrid, Teruel, Guadalajara. 


* Ko * 


Ho già ridimensionato un'amplificazione che 
mi riguarda (relativa ad un episodio del 1931 
sul piano operativo della propaganda), per me 
lusinghiera, ma non rispettosa — pur riferita, 
beninteso, in perfetta buona fede — della veri- 


(1) Resistenza è liberazione nelle Marche - Atti 
del I Convegno di studio nel XXV della Liberazione, 
Urbino, 1973, pag. 486. 

(2) Alcuni di questi verbali (insieme ad uno del 
C.L.N. provinciale e a un altro di una riunione con- 
giunta del C.L.N. di Fano) sono stati pubblicati: vedi 
Enzo Capalozza, Un diario fanese: integrazioni e ret- 
tifiche per gli anni 1943 e 1944 in Supplemento al 
Notiziario 1967, Fano, 1968, pags. 166-169 (oltre alla 
foto tra le pagg. 146 e 147). 

(3) Il primo numero è del 1 settembre 1943. 
Venne sostituito da Bandiera Rossa il 5 marzo 
1944: vedi Antifascismo e Resistenza nelle Marche 
(1919-1944) (a cura del Consiglio della Regione Mar- 
che), Urbino, 1974, pagg. 27 e 30. 

(4) Fondo Capalozza. 

(5) Resistenza e liberazione ecc. cit., pag. 488. 


(6) La Repubblica Sociale nelle Marche, Urbino, 
1973. ; 

(7) Vedi Enzo Capalozza, Ricordo di Emilio Pi- 
galarga, in Notiziario, 1969, n. 1, pag. 3; Franca Del 
Pozzo, Alle origini del P.C.I. Le organizzazioni mar- 
chigiane, 1919-1923, pag. 211-212 (documenti alle pagg. 
151-153; 156-157; 160-161 e passim); Paolo Giannotti, 
Pesaro contro: 1930-1935, in Pesaro contro il fascismo 
(1919-1944) Urbino, 1972, pagg. 97, 100 e. sgg.; Id. 
Stampa operaia e classi sociali nella lotta clandestina, 
Urbino, 1972, pag. 18, note 21 e 22. Cfr. anche la com- 
memorazione di Sergio Dubbini al Consiglio Comu- 
nale di Fano, in Notiziario, 1965, n. 2, pagg. 2:3. 

(8) Vedi Enzo Capalozza, Un diario fanese ecc. 
cit., pagg. 144-146, nota 13; Id., Gli ideali e l'insegna- 
mento di Silvio Battistelli, in Notiziario, 1968, n. 4, 
pagg. 3-4; Nino Ferri, Carlo Ghiandoni ci ha lasciato. 
Un maestro di vita, ivi, 1968, n. 3, pagg. 9-10; AA.VV, 
Antifascismo e Resistenza nelle Marche (1919-1944), 
Urbino, 1974, pag. 70 e sgg. 

(9) Garibaldini di Spagna furono i fanesi fratelli 
Alipio e Sante Lombardozzi. Un altro fanese, Edmon: 
do Della Santa, inviato col corpo di spedizione O.M.S., 
passò ai reggimenti garibaldini. Fu condannato in 
contumacia alla fucilazione, ma secondo gli atti del 
Ministero del Tesoro, morì in combattimento: con 
decreto del 10 ottobre 1950, n. 0001976, il padre 
Luigi ha ottenuto la pensione indiretta per caduti 
nella guerra antifranchista (libretto n. 2126492), in 
base all'art. 2 del d. lgt. 19 marzo 1948, n. 249. Vedi 
anche AA.VV., Antifascismo e Resistenza ecc. cit., 
pag. 77 e sgg. 

(10) Paolo Giannotti, Pesaro contro ecc. cit., pag. 
100 e sgg. 
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BANDO 
alla popolazione italiana 


Elementi discriminati borghesi hanno sparato negli ultimi giorni ripetuta 
mente contro soldati tedeschi, facendo imboscate. Per pena alcuni paesi 
sono stati incendiati e un certo numero degli abitanti maschili sono stati 


. fucilati secondo la legge marziale. 


In seguito il Comando Tedesco rende noto: 


1.) La popolazione di ciascun Comune sarà totalmente 
responsabile, che nella propria zona non avvengano più atti 
di sabotaggio o assalti contro singoli soldati tedeschi. 


2.) Chi è a conoscenza della presenza dei banditi 0 
partigiani e non comunica immediatamente il loro ricovero 
al Comando Tedesco più vicino, sarà concoipevole e SÌ. 


espone al pericolo di essere ritenuto responsabile per gli atti 
discriminati di tali persone. 


- 


| 3.) Questi paesi, nei quali avvengono assalti contro sol 
dati tedeschi, saranno incendiati; un certo numero di abitanti 
maschili saranno fucilati. 


4.) | Podestà, i Parroci e persone responsabili sono 
tenuti ad esortare la popolazione, nell’interesse proprio e per 
la sicurezza dei cittadini, alla massima calma e ordine, ed 
aiutino a investigare i covi di questi banditi. 


IL COMANDO TEDESCO 


Bando nazista con minacce alla popolazione civile (Fano, Biblioteca Federiciana). 
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tà storica e dello scrupolo informativo (CIÒ 
Ad altre inesattezze, di fonti diverse (12), po- 
trei e dovrei porre rimedio: attribuire dei 
meriti (quando di meriti si tratta) a chi non li 
ha o maggiori di quelli che ha significa — ol- 
tre tutto — toglierli o diminuirli a coloro cui 
spettano. Rimando, tuttavia, questo compito 
ad una prossima occasione. 


xx * 


Nella notte tra il 25 e il 26 luglio, la cadu- 
ta del fascismo è stata da me festeggiata, in 
commozione e in letizia, con gli amici — troppo 
presto scomparsi — Fernando Palazzi, lettera- 
to, critico e lessicografo eminente maestro € 
animatore di cultura e Fabio Cusin, docente 
universitario in Urbino e a Trieste, uno degli 
ingegni più acuti e più dotati della storiogra- 
fia contemporanea, alimento € lievito di co- 
scienze giovanili. 


Ho ricevuto molte lettere, molti messag 
gi, tutti entusiastici — taluni brevi, ma signi 
ficativi, talaltri diffusi —; molte testimonianze 
della solidarietà nata e coltivata nei lunghi an- 
ni bui (ed anche della resipiscenza di giovani, 
maturata nella meditazione .e nel disinganno). 


Scelgo dal mio archivio privato. 

Ecco Massimo Ambrosi, col quale i legami 
dell'adolescenza erano stati da pochi giorni 
riannodati: 


Roma, 26 luglio 1943 


Caro Enzo, 
osi le mie speranze, 


tornato dalla Croazia ti esp PRETI 
barco in Sicilia 


tu mi dicesti la tua certezza che lo Ss 
sarebbe stato il colpo di grazia, il tracollo. 


Nessuno dei due si è ingannato!! 

Ieri abbiamo portato a Roma sulla punta delle 
nostre baionette le stracciate bandiere della libertà. 
Con le nostre baionette la difenderemo. 

A voi, poi, fare il resto. 

L'entusiasmo e la gioia mia e di tutti sono in- 
contenibili. 

Le sevizie migra e materiali durate più di venti 
anni sono finite. Ora si respira a pieni polmoni un'a- 
ria. vivificatrice. 

La penna non può descrivere il calore di queste 
giornate romane. 5 

La folla sembra impazzita; quando c'incontrano, 
ci abbracciano, ci baciano, ci portano a spalla. 

Giornate indimenticabili, luminose, per la storia 
e soprattutto per l'avvenire del nostro paese. 


I traditori, i tiranni in meno di due ore sono 
stati spazzati via, sconvolti, annichiliti, spauriti. Gli 
eroi delle squadre d'azione, quelle dei venti contro 
uno, tremavano come canne al vento, davanti ai no- 
stri mitragliatori spianati. Vigliacchi sempre, fino in 
fondo. 

Dietro di noi intanto il giusto furore della folla 
esplodeva; i fasci, le foto, tutto ciò che poteva ri- 
cordare la negazione di ogni dignità veniva infranto. 
[gle 

Ti abbraccio, tuo 

Massimo 


Ecco don Tommaso De Luca, già docente 
nel Seminario Regionale e nelle scuole statali 
di Fano: 


Ortona a Mare, 28 luglio 1943 
Piazza S. Tommaso, 3 
Caro Avvocato, 


finalmente! L'ora della libertà è suonata. Duran- 
te la notte fatidica ho pensato subito a tutti quelli 
che avevano sempre sperato e mai dubitato: tutti 
gli amici erano presenti al mio spirito, tra questi Lei, 
caro avvocato, il più ostinato a credere. Ringraziamo 
Dio! 

Le manifestazioni della folla qui sono state im- 
ponenti. Io ho assistito alla simpatica furia distrut- 
tiva di tanti emblemi e di tante immagini: le im- 
magini dei criminali che hanno portato l’Italia allo 
sbaraglio. 

Mi scriva a lungo e mi dica di Fano. Consoli 
questa mia solitudine con qualche notizia. Dove sono 
i gerarchi di esecrata memoria? Dove gli squadristi 
che avevano cacciato il manganello dalla soffitta? Ne- 
mesi della storia! Lo hanno spolverato per se stessi. 

L'abbraccio. 

De Luca 


Ecco Leone Bortone, diritto e fiero come 
il padre, il caro prof. Giuseppe, docente nelle 
nostre scuole secondarie, cultore di storia e 
d'arte fanese, bersaglio, dopo l'assassinio di 
Giacomo Matteotti, di malvage intimidazioni e 
di ignobili denunce pubbliche nella stampa 
dell'epoca (poi Provveditore agli studi a Siena 
liberata): 


Siena, 8 agosto 1943‘ 
Caro Capalozza, 

il tuo telegramma mi ha commosso. Più degli 
altri. Sapevo che animo lo dettava, da quale passato 
veniva. E poi i miei mi hanno detto del tuo interes- 
samento. 


Tu sai, per esperienza, come sia grato il ricordo 
e la vicinanza delle persone care in certe circostan- 





(11) Vedi Enzo Capalozza, Un diario fanese ecc. 
cit., pag. 145, nota 13. 


.. (12) Vedi la voce Fano nell'Enciclopedia dell’An- 
tifascismo e della Resistenza, curata da Pietro Sec- 
chia, vol. II, Milano, 1971, pagg. 263-264; Paolo Spria- 
no, Storia del Partito Comunista Italiano, vol. IV, 
Torino, 1973, pag. 270. 
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ze. Sono stato a Regina Coeli dal 15 di maggio fino 
al 26 di luglio, il giorno più bello della mia vita, in 
cui fui liberato, si può dire, a furor di popolo. 
Una giornata indimenticabile, e vale la pena di 
passare tre mesi in carcere per viverla lì dentro. 
Era con me il fior fiore della cultura e dell'intelli- 
genza italiana, come avrai appreso dai giornali. Ho 
pensato spesso a te, in quel periodo: anche se pen- 
sare era difficile, per i modi con cui venivamo trat. 
tati. Il giorno 24 mio padre seppe che sarei stato 
con tutta probabilità deferito al defunto Tribunale 
speciale. Due giorni dopo uscivo, e il capo della po- 
lizia veniva arrestato. Vedo in tale contrappasso ful- 
mineo ed esemplare la mano della Provvidenza. 


Troppe cose avrei da raccontarti. Non bastereb. 
be un letterone lunghissimo. Il giorno 27 fui arre- 
stato di nuovo, per poche ore, essendo un giornale 
rivoluzionario romano uscito dedicandomi un salu- 
to commosso e fervente (13). Così spero finalmente 
di essere definitivamente libero. 


Rimango al mio posto, e con tutti gli onori, al 
Ministero che già si chiamò delle Corporazioni. 

Ricevo molte sollecitazioni giornalistiche e ho 
già scritto, e credo che scriverò ancora, sul « Lavoro 
italiano ». [.....]. 


Sono molti anni che non ci vediamo, ma credo 
che tra te e me esista una fraternità ideale che 
scavalca gli anni e le generazioni. Il domani è anco- 
ra buio, più un’angoscia che una seduzione, ma lo 
affronteremo se mai con un altro animo. Adesso ci 
possiamo battere per un'idea che nasce dal cuore. 
La fede che ci ha sorretto per lunghi anni non può 
venir meno, oggi. 

Ti prego di salutare caldamente tutti gli amici 
fanesi, e particolarmente i compagni che un tempo 
subirono la stessa tua sorte. Con un abbraccio fra- 
terno tuo 


Leone Bortone 


I quarantacinque giorni del «badoglismo» 
furono intensi, a livello provinciale, con qual. 
che non irrilevante risultato sul piano concre- 
to: oltre a fitti incontri e riunioni interpartiti- 
che (mi recai pure a Roma, inviato dal Comi 
tato unitario antifascista della nostra provin- 
cia presso l'on. avv. Giuseppe Spataro, demo- 
cristiano, già esponente del Partito. Popolare 
Italiano, attuale Vice presidente del Senato) e 
a risolute e costanti pressioni per l'immediato 
disimpegno dalla Germania nazista, si ebbero 
la solenne commemorazione nella Cattedrale 
di Pesaro di don Giovanni Minzoni, assassinato 
in Argenta nel 1923 dagli squadristi di Italo 
Balbo, e l’inizio di una quasi simbolica defa- 
scistizzazione con la rimozione dei delegati 
podestarili nel comune di Pesaro e nelle sue 
frazioni (14). 
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L'8 settembre segnò la svolta decisiva. E 
il momento della scelta anche per i ritardatari. 


* * x 


Ebbi in quel periodo una corrispondenza 
assidua con Leonardo Severi, fanese, mini 
stro della Educazione nazionale (che sarà IN 
seguito presidente del Consiglio di Stato). 

Mi rivolsi immediatamente a lui (e non 
mancai di tornare sull'argomento) per solleci- 
tare la dimissione dal confino di Omar Con, 
che vi era ristretto, con un breve intervallo, 
dal 1927. Ne ebbi serio affidamento, con 23€ 
cenni a remore burocratiche. Ignoravo (forse 
anche Severi ignorava) che la direttiva della 
polizia, evidentemente in base a ordini rice- 
vuti, era di discriminare comunisti ed anal. 
chici, di trattenerli in carcere e al confino € 
di arrestarli nuovamente qualora tornassero 
ad esplicare attività politica (15). Ed ignor@ 
vo (è certo che anche Severi ignorasse) che 
Conti non aveva atteso il beneplacito delle 
autorità costituite e se ne era andato da Ss 
dedicandosi subito a riorganizzare il partito IN 
Calabria e raggiungendo poi Roma (16). Una 
cartolina, da lui inviatami appunto da ROM 
datata 28 ‘agosto, recava un laconico «Ti faccio 
sapere che sto bene » (17). 


LE HEI 


E' del 29 settembre questa lettera del g© 
nerale Roberto Bencivenga, pluridecorato del: 
la guerra 1915-1918, deputato dichiarato deca 
duto dopo la secessione aventiniana (18), 
confinato politico, vigilatissimo ospite estivo 
di Fano: 





i 
(13) E’ un esempio illuminante del rispet!e i 
ogni libertà che si aveva in periodo badoglian® “pi 
applicazione del concetto nazista della respons? ue 
a Paolo Siano, Storia del Partito 
altano, vol. cit., pag. 27 Sgg. ;jci 
(14) Vedi’ Alfonsina Temasucci. È 45 giorni i i 
HO in Pesaro contro il fascismo ecc. cit. PA 
; ;to 
(15) Vedi in Paolo Spriano, Storia_del Partire 
Comunista Italiano, vol. ci, Ding. 304:305 i telegran7 
mi del Capo della polizia Carmine Senise in dati fa, 
luglio e 2 agosto 1943. Vedi anche Giorgio AM 151, 
Lettere a Milano, Roma, 1973, pagg. 138, 144, 141, 
152 aper in N° 
Vedi Enzo nti, IP 
tiziario, 1972, n. 2, Rea Va do 
(17) Archivio privato Capalozza. oria 
(18) Luigi Salvatorelli e Giovanna Mira; Sio 
del fascismo, Roma, 1952, pag. 285. Per notizie fico, 
grafiche e bibliografiche, vedi Dizionario Biog!! ‘ 
degli Italiani, Vol. 8°, Roma, 1966, pagg: 21221 ia 
autore, tra l'altro, di una monografia, di stor ora 
di strategia militare, in parecchi volumi, sulla gu 935). 
1915-1918, diventato testo di studio (Roma, 19321 
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Mio carissimo Capalozza! 


Non può immaginare la mia gioia nel ricevere un 
suo scritto! Dopo tanto tempo e tante ansie. Quan- 
te volte ci siamo domandati con mia moglie che ne 
sarà di Capalozza e degli amici di Fano? Ed ora 
l'incubo è svanito. 


Come rallegrarci della sua elezione (19) |.....]? 

Purtroppo so anche da altre fonti che Fano è 
rovinata, che le sue opere d’arte sono state distrutte 
e la città è alla fame! Chi lo avrebbe mai immagi- 
nato quando si trascorrevano ore liete nel suo stu- 
dio così confortevole? Ha potuto almeno salvare la 
sua biblioteca, i disegni artistici, le sue carte? E la 
sua famiglia? Spero avere nuove confortevoli. Ma 
con ciò non esigo una risposta. Immagino quello 
ch’Ella dovrà fare! Ma è in simili frangenti che si 
rivelano gli uomini di intelletto, di fede e di azione! 
Mi abbracci gli amici tutti ed Ella si abbia un par- 
ticolare abbraccio dal suo 


Bencivenga 
*% % x 


Non sto a narrare la mia vicenda clande- 
stina che si è conclusa nell'agosto 1944. Una 
vicenda vissuta con impegno e in grande sere- 
nità, insieme a fraterni amici della mia stessa 
fede politica, come — tra gli altri — Mario 
Bertini, Silvio Battistelli, Adimero Tombari, 
Silvano Tonini Bossi; ad Aldo Alessandrini ed 
Ugo Sanvitale del Fronte della Gioventù; ad 
intrepidi amici di fedi diverse. 

Quasi una vacanza. Una vacanza vegliata 
dalla morte. 


Mia madre, eroica e pia, assisteva nel- 
l'ospedale Santa Croce, sotto i bombardamen- 
ti, la sorella condannata a morire e pregava 
per la mia salvezza. 


La Provvidenza o il caso ha voluto che su- 
perassi indenne molte vicissitudini, tra cui un 
prelievo « repubblichino » per ostaggio dei te- 
deschi, insperabilmente e felicemente conclu- 
so (20); che sfuggissi alla caccia dei brigatisti 
neri travestiti da partigiani e armati sino ai 
denti, messi sulle mie tracce da delatori alla 
vigilia della liberazione (21); che ‘non fossi fal- 
ciato dalla minacciata scarica di mitra della 


20 


prima, tanto attesa, pattuglia polacca, tra Piag- 
ge e S. Giorgio di Pesaro, il 21 agosto, giorno 
del mio compleanno: seguivo ansiosamente col 
prismatico (ingenua e temeraria euforia!) il 
suo approssimarsi guardingo sù per l'erta bru- 
ciata dal fuoco del sole e della guerra, ed ero 
stato scambiato per osservatore ed informato: 
re dei tedeschi appostati dappresso. 


* ko * 


Buona parte del merito per quel poco che 
ho potuto fare spetta a quanti mi Sono 
stati, in diversa guisa e misura, prodighi 
di aiuto, di benevolenza, di assistenza, 
con loro grave rischio: il maresciallo di 
P. S. Salvatore De Vero; l’affettuoso, gene 
roso dott. Giuseppe Nicotra, medico condot- 
to a Piagge; le famiglie contadine dei Guerra 
— una comunità patriarcale — in Val della Pe 
tra, sul Preappennino, presso Mercatello; dei 
Mariotti, tra Cerasa e Piagge; di Arduino Bar- 
gnesi a Carrara Alta; di Urbano Amadori, Sd 
pra Ponte Varano; di Primo e Tarcisio Carloni, 
presso Piagge; la signora Elina Omiccioli, il 
dottor Helmuth Hagemann e tanti altri ancora. 
Parecchi non sono più. Li ha accompagna!» 
in vita e in morte, e sempre li accompagnerà? 
la mia riconoscenza. 


* * * 

Avrei voluto sopravvivere per un'Italia M 
gliore, più umana, più libera, più giusta. 
Un’Italia non condizionata da potenti gruppi di 
pressione e dai cosiddetti « corpi separa!! ”- 
Un’Italia più democratica, disinfettata dal fa: 
scismo, quali che siano i travestimenti che SCe- 
glie e i colori che ostenta: un fascismo, que 
sto di oggi, da « notte dei lunghi coltelli ». 


Enzo Capalozza 





(19) A Sindaco di Fano, designato dal C.L.N. 1 

(20) Vedi Enzo Capalozza, Un diario fanese eco. 
cit., pag. 144 CARICA 

(21) Testimoni Helmuth Hagemann, Valerio fr 
pini, Maria Cibini, Silvano Tonini Bossi, Adime 
Tombari, Libero Manna, Valentino Paoloni, per 
tarne solo alcuni. 


Uno dei bandi delle autorità 


(") 


di PESARO-URBINO 


Nonostante i numerosi avvertimenti, è stato constatato che, prigio- 
nieri di guerra nemici, evasi dai campi di concentramento, trovano 
tuttora asilo ed aiuto da parte delle popolazioni, specie della campagna. 

All'uopo si rammenta che, oltre alle pene comminate dalle vigenti 
disposizioni a carico di coloro che danno comunque aiuto a detti 
prigionieri, il Comando Germanico adotterà pene severissime contro 
quei Comuni nei quali i prigionieri stessi trovano asilo. 

Nei casi di azioni, da parte di prigionieri o di ribelli, la truppa 
germanica ha l'ordine di aprire il fuoco anche-sui passanti @ nei 


casi più gravi, incendierà le case da cui ebbe origine l'attacco. 


Tali provvedimenti verranno adottati anche contro coloro che 
compiono attentati verso i soldati tedeschi. 

Pertanto, nell'interesse proprio € della collettività, ogni cittadino 
ha l'obbligo di accertarsi se elementi sospetti si trovino nei paraggi 
della propria abitazione € di segnalarli subito al più vicino Comando 


Militare o di Polizia. 


Nelle zone campestri ogni 
a lui affidato e che deve controllare, specie nelle ore notturne. 


Chiunque si sottrae a tale dovere è passibile di gravi sanzioni, 


non escluso il sequestro della proprietà. 
Ove si dovessero verificare nuovi incidenti sarà provveduto 


all'anticipo del coprifuoco ed allo sgombro totale della zona, per 


due chilometri attorno alla sede stradale. 


colono è responsabile per il terreno 


una fascia di 
Pesaro, li 30 Aprile 1944-XXIL 


“ IL CAPO DOLLA PROVINCIA 
Gen. ANGELO BRACCI 


RX Tip A Nablii -l Poaro, Va ditemi + 


« repubblichine » (Fano, Biblioteca Federiciana). 










































































DUE CRONACHE 
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Qualcuno del comando dei carabinieri che 
collaborava con noi aveva fatto sapere che il 
giorno dopo, nelle prime ore del pomeriggio, il 
loro piccolo distaccamento al completo avrebbe 
lasciato la caserma per un paio d'ore perché a 
Metaurilia c'era stato un attentato alla ferrovia. 
Avevamo perciò il tempo utile per prelevare le 
armi in deposito, per noi sempre più necessarie 
perché, avvicinandosi il fronte, l'afflusso dei gio- 
vani nelle formazioni partigiane dell'entroterra 
era accresciuto mentre si rendevano più diffici- 
li i « lanci » degli aerei alleati. 

L'estate era ormai piena e per il lettore 
pignolo posso dire che si era verso la fine di 
giugno. L'estate del '44 fu molto calda e asciut- 
ta e questo aveva favorito il nostro movimento. 
Ha un motivo questa precisazione; noi della 
formazione GAP non potevamo andare, di giorno, 
con le armi lunghe (non potevamo neppure por- 
tarci dietro lo Sten che nonostante l'apparenza 
di ferraccio era molto adatto); dovevamo ac- 
contentarci di infilare la pistola nella cinta dei 
pantaloni e coprirla con la camicetta lasciata 
fuori svolazzante (con un buon anticipo sulla mo- 
da che sarebbe venuta poi con gli americani). 


Certo, il piano per fare il colpo era banale: 


bastava entrare dal muro di cinta sul retro, for- 


zare le porte, caricare su un mezzo qualsiasi e 
uscire. 


Si fa presto a dire. Ma c'era un particolare; 
davanti alla caserma, la stazione ferroviaria era 
ancora funzionante e intorno brulicavano i sol- 
dati tedeschi. Bivaccavano sotto gli alti pini 
marini che coprivano le aree ove sorgono ora gli 
edifici dell'’ONMI e dell'Istituto Commerciale; 
c'erano sempre — giorno e notte — ronde che 
controllavano il movimento dell'ormai immedia- 
ta retrovia e i civili non si vedevano più in gi- 
ro perché Fano era stata fatta evacuare. | tede- 
schi, poi, avevano cominciato a portar via qua- 
lunque cosa fosse dotata di ruote. Con questi 
particolari l'azione poteva anche essere teme- 
raria. 

Entrarono Tino, Palin e Turclét che s'erano fat- 
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ti prestare da Dardari il ciclofurgone; una sorta 
di baracchino a tre ruote che pareva impossibile 
muovere quando fosse carico, ma che era il più 
capace di tutti i ciclofurgoni in giro perché 
Dardari se l'era fatto costruire su misura della 
propria forza. Bastava a contenere la trentina 
di fucili e le casse che dovevamo prendere. 


lo, Aldo e qualche altro avevamo funzioni! 
«di copertura»; eravamo rimasti a gironzolare in 
bicicletta e poi ci fermammo — debitamente 
ignorandoci — in attesa. Avevamo in ogni. caso 
un « volume di fuoco » impressionante: ben set 
te colpi di pistola a testa e una bomba a mano. 
Il che significava solo la possibilità di non es 
sere presi vivi. 


Mi sedetti all'angolo della via Andrea de' 
Gabrielli dietro il magazzino di Rupoli, lascian- 
do la bici appoggiata al muretto: dovevo sembra: 
re uno «sfollato», dovevamo passare per “ sfol- 
lati» anche quando fosse uscito il ciclofurgo” 
ne carico. Non c'è che dire: tenevo la situazio” 
ne in pugno! Intanto Tino e Palìin tardavano; fe- 
ci un cenno che Aldo capì a volo; non era sotto 
gli occhi dei tedeschi come me: scavalcò il 
muro di cinta della caserma e andò a solleci: 
tare e ad aiutarli. M’ero raccomandato di M" 
metizzare bene il carico. « Metteteci sopra !" 
paio di sediacce, qualsiasi accidente che trova- 
te e che possa far sembrare si tratti di ro 
ba di casa». Quanto più era alta la percen 
tuale di passare per « sfollati » tanto più era al 
ta la possibilità di farcela: comunque l'indice 
di credibilità (come usa dire oggi) era piutto» 
sto scarso, non mi facevo illusioni. In giro no" 
c'erano che soldati tedeschi; per fortuna anche 
loro avevano i propri guai; parecchi erano str& 
vaccati e dormivano, 

Quando alla curva della stazione appar? 
il ciclofurgone la paura e  l'apprensione S! 
mescolarono anche con un impeto d'ira fl 
riosa. Per tutta mimetizzazione avevano © 
lato il carico sotto qualche coperta militar® 
(quelle scure e puzzolenti) proprio alla faccia 
della necessità di sembrare « poveri sfollati *: 
Tino ponzava alzandosi sui pedali così che 2" 
che il più tonto poteva capire che certo non 
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trasportavano paglia o materassi. Oh quante 
gliene dissi (mentalmente). Intanto non potevo 
che star buono, spiando intorno se qualche dan- 
nato fosse tanto zelante da prenderci in consi- 
derazione. Aldo attendeva più in giù, me la 
prendevo anche con lui per la faccenda delle 
coperte. Palìin aiutava Tino a spingere e quan- 
do mi passarono davanti quasi mi rammaricai 
che — come dovevano fare — m'ignorassero; 
avevo preparato uno sguardo « fulminante »! 


Giocavamo in equilibrio sulla corda, scom- 


mettendo sulla dabbenaggine dei tedeschi; una 
scommessa un po' folle, Tino, ero sicuro, non 


pensava ad altro che alla fatica che doveva sop: 


portare; meglio per lui, anche se, insieme a 
Palìn, era nella situazione peggiore, 
Allo sbocco in via Vittorio Veneto, giran- 


do sù verso l'ospedale, diedi il cambio a Palìn 
e mi misi a spingere il baracchino e lo feci an- 
che per sfogarmi e per dirgli che una razza di 
incoscienti come loro non mi riusciva di imma- 
ginarla. Mi guardò come se volesse mangiarmi 
(e non aveva tutti i torti): « Perché, non basta 
il peso che già c'è? ». Era sudato come una 
bestia. 

Ma ormai ce l'avevamo « quasi » fatta; era- 
vamo stati anche superati da un camion. Non 
degnavano di uno sguardo quei pezzenti di sfol- 
lati. Sentivo quel senso di stanchezza e di svuo- 
tamento che si prova uscendo dalla tensione e 
che la soddisfazione di aver fatto qualcosa di 
buono trasformava in euforia. Ormai mi era spa- 
rita anche la rabbia. 

All'altezza del muro di cinta dell'ospedale 
un camion con sei-sette tedeschi, ci sorpassò 
e ci bloccò all'improvviso. lo gelai. E dire che 
c'eravamo riusciti! Eravamo usciti dalla trappo- 
la ed ora, per caso, c'eravamo piombati dentro 
di nuovo. 

Mi parve che i volti, la grinta, lo sguardo 
dei soldati tedeschi ci frugassero, che vedes- 
sero le nostre armi, il bottino e la nostra pau- 
ra. | loro pochi gesti mi pareva si stendessero 
au ralenti per farci soffrire un momento inter- 
minabile di paura. « Moriamo proprio davanti al. 
l'ospedale » — pensavo — « ci fanno fuori; ci 
fanno fuori senza neanche disturbarsi a scen- 
dere ». « Chissà se moriremo tutti ». 

Mi preparavo a tirare fuori la pistola 
— sempre senza la sicura — anche io. 

La paura era salita proprio a novanta ma 
si ruppe. Ebbi degli istanti di stranissime sen- 
sazioni, quasi d'ilarità; una chiarezza di co- 
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scienza della morte come fosse appartenuta ad 
un'altra persona e non a me. Avevo sempre pen 
sato di scrivere qualche raccomandazione per 
mia madre ma non m'ero deciso mai a farlo. 
Mi rammaricai come per un'insolvenza. 
Invece si mosse, appena un po', solo l'au- 
tista e fu come sentissi le sue parole prima che 
muovesse le labbra; in quello stato di lucidità 
assente i tempi si confondevano. Tino e Palin 
erano restati impassibili, dovrei dire impietriti. 


« Rimini, Rimini, strata Rimini ». 


Mi risentii il sangue; eravamo di nuovo bh 
vi, Avevo ricominciato la vita e sentito il signi: 


licato del futuro. 

Mi scansai dal baracchino, mi spostai da- 
vanti al camion — anche perché attirando Il lo 
ro interesse non gli sorgesse, all'ultimo istan” 
te, qualche cattivo pensiero o sospetto sul cl: 
clofurgone — e mi sbracciai come nessun VI 
gile saprà mai fare con tanta convinzione. 


Ormai ce l'avevamo fatta davvero. Al qU® 
drivio di via Gabriellangelo Gabrielli si potev? 
essere sicuri. 

Tino proseguì da solo tornando a sbuffare 
e sudare. Mi gridò di dietro quando lo lascial: 
« Lo sai che abbiamo preso anche una tromba? 
Può servire! ». Gli risposi gridando un « insulto 
che raccolse come il più cordiale complimento: 


Non li aspettavo; quel giorno avevo decis0 
di recarmi alla casetta bianca di Cesariîn verso 
Tre Ponti per vedermi anche con Aldo che 81% 
va, poco distante, da Tartàn. La mia base IN” 
ce era alla Croce di Falcineto. Tino, Libero È 
Nelio giunsero che già stavo gonfiando la-0f 
cicletta. A loro, ai tre moschettieri, andava sem 
pre l'acqua per l'orto e m'irritava che facess®” 
ro sempre tutto facile, sempre molto alla 9° 
ribaldina. 


« Dobbiamo andare a prendere un f 
mitragliatore e alcune cassette di munizion 
cino a casa mia». Aveva parlato Libero a 
stava sfollato in una casa lungo il fiume all’? 
tezza di Lucrezia. Era abitudine non chiede” 
dettagli sulle informazioni e chi o perché. 
funzionavo da « comandante » e cercavo di Li 
re le cose per bene e di passare sempre attr 
verso il rischio minore e di non mettere "° 


e 
guai, ma a volte temevo che questo potes$ 
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sembrare timore o incertezza al loro giudizio. 
Ero il « comandante » del GAP ma anche il più 
ragazzo di tutti e questo, in realtà, mi metteva 
in uno stato di soggezione più che non mo- 
strassi. 

« Ma non ci si può andare stanotte? Se an- 
diamo in cinque, con quel che c'è in giro, E 
poi dove sono queste armi? ». 

« No, bisogna andarci subito e tutti perché 
è roba che pesa ». 

« Prima ci fermiamo a casa a mangiare la 
frittata. Mia moglie ha trovato le uova e abbia- 
mo anche il vino ». Libero era di tutti il più 
euforico, Tino il più sicuro di sé, Nelio il più 
lucido. 

Di giorno preferivamo andare isolati e in- 
contrarci solo nel momento necessario. Di sol- 
dati tedeschi ce n'erano molti perché uno dei 
guadi sul Metauro era propria alla Chiusa. 


A cento metri dalla casa di Libero ci incro- 
ciò una pattuglia; ci guardarono appena; erano 
preceduti da una topolino mimetizzata con a 
bordo due in abiti civili: gli altri erano con le 
biciclette a mano o a piedi come noi. 

« Ragazzi è meglio non fermarci in casa; 
mi sa tanto che a quelli abbiamo dato nell'oc- 
chio. Se andiamo in casa potremo far la fine 
del sorcio. E' meglio che ci sparpagliamo e fra 
un'ora ci rivediamo, tanto le armi aspettano ». 

« Ma mia moglie prepara da mangiare e ab- 
biamo fame; quelli ormai chissà dove sono an- 
dati ». 

Sulla porta feci un altro e poco convinto 
tentativo di dissuaderli. « Ma se te non hai fa- 
me vai sotto l'ombra a dormire ». Non potevo 
imporre un comportamento che, dopotutto, era 
discutibile. 

Non avevamo fatto in tempo a sedere che 
risentimmo la topolino. « Ve l'ho detto; disgra- 
ziati, ve l'avevo detto sì o no? ». 

« Usciamo e facciamo finta di niente ». 

lo, Nelio e Loris uscimmo di fianco casa. 
Libero e Tino passarono, da dentro, nella can- 
tina. Pensare di mettersi a sparare era assurdo; 
c'erano le famiglie dei contadini e non avrem- 
mo fatto altro che far ammazzare tutti. Doveva- 
mo recitare a soggetto. Ma non avevamo fatto 
in tempo a fare qualche metro all'aperto che 
con la topolino arrivarono gli altri. Ci puntaro- 
no contro le armi urlando che ci avvicinassimo 
con le mani alzate. Non eravamo più lontano di 
una quindicina di metri. Quando vidi che Loris 
e Nelio obbedivano fingendo di essere stupiti 
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capii che erano spacciati; Loris aveva in tasca 
la « Berretta-lunga » che gli prestava Otello € 
Nelio una bomba a mano. lo avevo la « Berret- 
ta corta ». Non pensai di sparare, ma neppu- 
re di alzare le mani come loro. Non avrebbero . 
potuto scamparla in ogni modo e tanto valeva 
che cercassi di scappare. lo ero discosto da Ne: 
lio quattro-cinque metri e con un balzo pres! 
l'angolo della casa. Cominciarono a sparare al. 
l'impazzata e a urlare alt alt. Mi abbassai die 
tro la capanna degli attrezzi e mi tolsi le sCar- 
pe. Sentii i proiettili delle raffiche conficcarsi Reg 
terra con quel rumore ovattato che ricorderò. 
sempre come i soffi della morte. Lo scoppio 
delle raffiche e le grida dei tedeschi mi pare 
vano d'un altro mondo. In istanti come quest! 
credo che anche l'istinto si metta in moto co- 
me un compiuter per aiutare a scegliere la sO 
luzione migliore. In me il terrore lo aveva mes 
so in moto. Ormai avevo dato già morti gli altri 
e io non dovevo pensare che a salvarmi. oltre 
la capanna c'erano venti-venticinque metri di 
scoperto e poi cominciava un fittissimo filone 
di granturco alto (era la fine di luglio) e S© 
fossi riuscito ad arrivarci potevo avere qual 
che speranza. Ricominciai la corsa frenetica © 
dal compiuter subcoscienziale tornò la scheda 
di una lettura di ragazzo; i fumetti di Cino € 
Franco (i cinquantenni li ricordano) che mitra: 
gliati avevano pensato di correre a ziz-zag; CO 
si a zig-zag alla disperata mentre avvertivo OT 
mai solo i sibili delle raffiche a un metro © a 
un dito dalla testa. Davanti c'era il verde e la 
luce accecante della giornata estiva. Entrai ga 
loppando nel granturco che mì fasciò e M' go 
perse con la buona sensazione del nascondi- 
mento alla morte che alla bestia braccata deve 
dare la propria tana. Ancora l'istinto nell'infor- 
me e totale invocazione alla Madonna di Lor? 
to: era una preghiera senza parole, fatta CON 
tutte le fibre della coscienza. Quei dannati Cer: 
tinuavano a spararmi freneticamente. Sentivo 
cadere tagliate le piante di granturco intorno; 
ma ormai sparavano alla cieca perché '0 ma 
misi a correre fra solco e solco per non scopri” 
re, col movimento delle piante, la mia posizio” 
ne. Mi accucciai verso la fine e mi tolsi la Ca 
micia chiara che mi distingueva troppo © fui 
di nuovo allo scoperto. 


ster- 


Dietro una casa mi specchiai nei volti e si 
p 


refatti di alcune persone immobili (c'era, ; 
me lo raccontò, anche quell'Omiccioli cap 
mastro che dirigeva la Cooperativa del MetaU 




































































ro) mentre io spremevo le mie ultime energie 
di mediocrissimo centometrista per trovare do- 
ve proseguire e allontanarmi ancora. 


Smisi di correre quando non ne potevo 
proprio più. Ormai le raffiche erano cessate; 
non mi vedevano. Tornò la ragione e la logica, 
i sentimenti e una incredibile indescrivibile 
gioia fisica. « Sono vivo, sono vivo, non mi han- 
no ammazzato ». Ma poi anche e subito il tor- 
mento per gli altri quattro che erano morti. E 
il rimorso: « io non ho fatto niente per aiutarli 
e non sono morto con loro ». 


Comunque dovevo muovermi; dovevo an- 
dare alla base e poi riferire subito a Cesarìn. 
Lungo un filare incontrai un anziano contadino 
che « sbroccava » le viti. Gli chiesi se aveva 
sentito la sparatoria; « Ostia, se l'ho sentita ». 
Era a torso nudo coi soli pantaloni; mi sfilai i 
miei e gli chiesi i suoi. Dovevo cambiare con- 
notati così se quei maledetti mi avessero cer- 
cato potevo cavarmela. Quel contadino che non 
mi chiese nulla era Ruscin, il padre di Manlio, 
fidanzato di una mia cugina dov’eravamo sfol- 
lati e dove avevo la base. 


Prima di avvicinarmi a casa mandai una ra- 
gazza, che avevo incontrato, a vedere se c'erano 
tedeschi; dovevo essere stralunato ed eccitato 
perché cominciò a tremare e poi di lontano mi 
fece cenno di proseguire. 


Raccontai a mia madre quel che era suc- 
cesso. Ci aveva visti andar via in cinque; « gli 
altri li hanno ammazzati e io non so ancora co- 
me ho fatto a uscir vivo ». Dovevo comunque 
andarmene subito; dopo ogni azione era sempre 
meglio scomparire. Mi rivestii, tagliai di fuga 
la barba che m'ero fatto crescere da qualche 
settimana (oh l'incosciente) senza bagnarmi la 
faccia e — potete credermi — senza fare il 
contropelo. Dovevo andarmene e cambiare pel- 
le. Presi a braccetto mia sorella quattordicen- 
ne (che m'aveva aiutato più d'una volta, come 
staffetta e persino recapitando qualche sporta 
di bombe a mano) per arrivare da Cesariîn. Se 
mi avessero incontrato i tedeschi sarei passa- 
to per un innamorato che non ha nessun pen- 
siero della guerra. A Bellocchi rimandai indie- 
tro mia sorella. 


Cesarin si scomponeva sempre poco e pa- 
reva che prendesse gusto ad essere freddo e 
ironico in tutte le occasioni. Credo che talvol- 
ta facesse il duro apposta. Non si scompose 
neppure al racconto che gli feci. Sottolineai il 
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mio comportamento poiché ora sentivo il ri 
morso del superstite. « Sei stato bravissimo 2 
farcela; no, sei stato solo fortunato ». 


« Ma gli altri quattro son morti e non mi 
dici che questo? ». 


« Mo, o testa de c.., vlevi murì anca te? » 
e mi piantò una di quelle risatine beffarde 2 
mezza bocca che lui solo era capace di fare. 
« Adesso resti qui; fino a domani non ti devi 
muovere ». 


Ero solo con la stanchezza e il dolore per 
gli altri quattro; ero spossato dall'emozione € 
questo giocava sui nervi e mi pareva una colpa 
il non essere morto con loro. Le parole di Ce: 
sarin non mi avevano convinto. Loro avevano 
anche famiglia e figli. « Chissà che avranno 
pensato di me? » « Chissà come mi avranno 
giudicato? ». Mi sentivo proprio a terra e non 
riuscii a chiudere occhio tutta la notte per 
quanto mi fossi buttato a riposare su un MUC: 
chio di sacchi vuoti assai comodi. Fu una delle 
mie notti più lunghe; sentivo il fischio del tre- 
nino sulla Metaurense e non pensavo che avre! 
dovuto far saltare di nuovo i binari. Fino ad 
ora non avevo mai visto la morte così Vicino 
e non avevo mai sofferto per quella degli altri 
di cui mi sentivo corresponsabile. « Dovevo iM- 
pormi, dovevo obbligarli a fare quello che do 
vevo comandare; ero stato un debole e li ave 
vo condannati ». 


La sera dopo tornai alla base. C'era stato 
un seguito: poco dopo che m'ero squagliato 
con mia sorella i tedeschi, quei tedeschi, ave 
vano circondato la casa e con grande ecc* 
tazione l'avevano perquisita da cima a fondo. 
Mia madre capì che erano proprio quelli di cu! 
sapeva. Rovistando trovarono della roba della 
drogheria che Esposto (la drogheria di V!2 
Giordano Bruno) aveva sfollato. Presero alcu 
ne bottiglie di liquori e si diedero una calmata; 
così mia madre cercò di sapere « tirando a Sca 
tare ». Le mostrarono la pistola e una bomba che 
ci avevano tolto: « Partigiani, partigiani molti, bo: 
sco » e le sembrò di capire che fossero scappati 
tutti e che non erano riusciti a fare caput 2 
nessuno. 3 

E dopo un paio di giorni (per rassicurarm! 
su una bagatella del genere non se la sarebbe 
presa calda) Cesarin venne a dirmi che nON 
era morto nessuno, che io ero un po' troppo 
pessimista e che all'indomani dovevamo incon- 
trarci con i due-tre capisquadra, con Aldo € O- 
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tello, per vedere di stabilire quel che si poteva 
ancora fare. 


Era andata così: disarmati e messi al mu- 
ro c'era stata una gran confusione; le donne e 
i bambini che piangevano, i soldati tedeschi 
sconcertati; alcuni erano intenti a spararmi al- 
tri a prendere posizione sulla strada. Quelli 
che dovevano sparare su Loris e Nelio esita- 
rono e loro, quando videro che il maresciallo 
che li comandava stava per strappare la pisto- 
le-machine ad un soldato per incaricarsi del- 
l'esecuzione, fecero civetta e scattarono verso 
la macchia del fiume sul davanti della casa. Con 
loro erano stati più precisi nel tiro perché Ne- 
lio trovò un buco nella camicia. Evidentemen- 
te anche i tedeschi avevano una gran paura di 
essere circondati; con tutte quelle piante in- 
torno erano convinti che chissà quanti partigia- 
ni dovevano esserci. E si affrettarono a cam- 
biare aria. 











Il mistero che non sono riuscito a scioglie- 
re è come avessero fatto ad arrivare alla mia 
base. Non era pensabile che fosse stato per 
caso; di abitazioni di contadini fra Lucrezia e 
Falcineto ce n'erano a centinaia e, d'altro can- 
to, Înon avevo mai subito perquisizioni, nessu- 
no s'era mai fatto vivo. Non ho mai capito se 
quei due in abiti civili entro la topolino fossero 
gli stessi che un paio di volte si erano spac- 
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ciati per venditori ambulanti di filo e di sale @ 
che invece di vendere facevano domande curio- 
se suî partigiani e sui tedeschi, domande alle 
quali naturalmente mia madre e gli altri si era: 
no guardati bene dal rispondere. Lei li cono 
sceva di vista, ma non mi curai più, dopo la 
liberazione, di farmeli indicare. 


Valerio Volpini 


PS - Qualche lettore dirà che ho evidenzia 
to la paura tracciando queste due cronache. 
Vorrei non si dimenticasse che la paura è sof- 
ferenza, spesso atroce sofferenza, e che colo 
ro che vogliono manipolare l'uomo cominciano 
sempre con l’incutere paura. La Resistenza e 
stata anche un opporsi a questa forma di disum®” 
nizzazione. Credo ci si debba guardare non da chi 
confessa di aver sofferto la paura, ma da chi 
pensa di usare la paura come strumento di po 
tere. 

Naturalmente tutto quanto è descritto cor 
risponde, per quanto ricordo, scrupolosamente 
in ogni dettaglio, al vero; se qualcosa ho sba- 
gliato (lo dico per gli amici che si rivedranno 
in queste cronache) considerino che soN0 pas 
sati trent'anni. 

Mi scuso infine per la sciatteria dell 
ma; ma si trattava di scrivere in fretta 9 
cronache più che di scriverle bene. 


a for 
ueste 


s SPLIT aliene se 


« II Comitato di Liberazione Nazionale di Fano è stato ufficial: 
mente riconosciuto dal rappresentante alleato dell'A.M.G. € gli è 
stata riconosciuta la continuazione della sua attività politica. 

Il Comitato di Liberazione Nazionale esprime il suo alto com 
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(non clandestina) 
del Comitato 


di Liberazione 
Nazionale 

di Fano 

2 settembre '44(*) 
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piacimento rimanendo così investito di funzioni prettamente poli: 
tiche, da sovraintendere a tutte le attività degli Enti comunali, 
delle pubbliche amministrazioni e affari civili e politici, così da 
assumere tutte le funzioni governative di fatto e di diritto, rappre 
sentando la volontà popolare. 


Nomina del Sindaco: Il C. di L. N. all'unanimità designa per la 
nomina del Sindaco della Città l'Avvocato Enzo Capalozza rappre 
sentante Provinciale del C. di L. N. Avvenutane la nomina esprim® 
all'Avv. Enzo Capalozza voti per una felice soluzione di quei pro: 
blemi di vita cittadina e di riforme sociali che è nell'animo © te 
programma del Comitato di L. N. Dal suo canto il Comitato stess0 
assicura al Sindaco ogni appoggio per una fattiva collaborazion® 
nell'espletamento delle gravi difficoltà che dovrà e saprà sormon" 
tare ». 


(®) Su una precedente riunione informale, vedi Notiziario, 1973, n. 4. P99: 92. 


Me 























La 








palcheggiatiin Blazza:XX *Settamble, (Fota: E Capalozza) 


con automezzi alleati 


Le ; 
rovine del Palazzo della Ragione. 














Due liriche inedite 





Nuvole e ceneri nel vento 


Tornano le urne come pallide nuvole 
vengono e si murano 
ceneri di cemento su vecchi mattoni ocra 


— nuvole su scogliere di silenziose montagne. 


Ormai è spento il ricordo 

nessuno sa più il colore degli occhi 
la camminata e le speranze dei morti, 
in quali case abbandonate 

di queste onde di colli vissero, 

se avevan spose e figli, 

moto, bicicletta o calesse. 


C'è chi sa che fu l’ultima 

— ultima per noi — 

guerra terribile 

la falce della loro breve vita, 

sa che una spada acuminata 
trapassò il cuore delle madri, 

e non la cercavano gli uomini 
come cancellate di giardini, 

per dare ferro alla patria: 
brillavano gemme nelle ciglia delle madri 
e non le volevano le gazze nere 
che cercavano l’oro per la patria. 


Ora son tornati i figli 

consumati, piccoli, in un cestino di lana, 
e già dormono le madri sotto le pietre: 
nessuno vede nelle loro mani 

l'anello di ferro con l'antico segno dell'oro. 


Nulla è accaduto, 

tutto è senza pietà, calmo, ordinato, 
una pietra in più e in meno, 

un fiore vivo e uno appassito, 

le nuvole e la cenere nel vento 

e uno squarcio di cielo sereno. 








a Omar Conti 
Due pensieri e due amori. 


Ci sono due pensieri, due amori 

e sono due case e due fuochi, 

quelli del carceriere e del carcerato, 

c'è una pallottola per ognuno dei due . 
e qualcuno ha sparato, 

c'è una corona di fiori 

due corone di fiori. 


C'è una madre piangente 

e, tra le dune del mare, un’altra silente, 
c'è una donna sperante 

ed una sola disperata, 

c'è un lungo gemito d'amore 

e un grido febbrile di dolore 

per tutti i venti del cielo. 


Ci sono due pensieri, due contrasti, 

il mare in tempesta guarda il cielo sereno, 
c'è l'ombra dei più, la spada dei meno: 

i prati non hanno lo stesso confine 

i fiumi non gli stessi colori 

la vita non uguale la fine, 

ci sono due idee di lotta, due amori, 

c'è una corona di fiori 

due corone di fiori... 


Mario Omiccioli 
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ipanile del Duomo distrutto dai nazisti (disegno). 


Emilio Antonioni, Le rovine del cami 
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RITORNO A FANO 








La liberazione di Fano, il 27 agosto di trent'anni fa, fu per 
me una « notizia », una delle tante che in quella tragica estate si 
diffondevano non si sa come. Ero a Pergola, inserito nel movimento 
partigiano, che in tutta la zona era particolarmente attivo. Mi ero 
mosso per tutto un inverno in un ambiente nuovo, di cui percepiv0 
soltanto gli aspetti esteriori,e perciò insignificanti o addirittura tal- 
volta contrastanti rispetto al drammatico corso delle vicende PO 
litiche e militari. - 

Quando Fano si era fatta deserta e vuota, Pergola continuava 
a vivere in modo normale, con la gente per le vie e per le piazze 
o ai giardini pubblici, secondo gli orari abituali delle usanze cit 
tadine. Quindi l'attività partigiana poteva essere tenuta segreta 
con un minimo di accortezza: per sviare i sospetti bastava fars! 
vedere in un caffè o sul corso in una di quelle ore del giorno, che 
nei piccoli centri fanno da vetrina per il controllo di tutti su tutti. 





Il caso di Fano — mi dicevano — era diverso, e il deserto 
cittadino indicava chiaramente che gli uomini attivi sul fronte anti” 
fascista e antitedesco si erano spostati nella campagna vicina 0 
sulle colline dominanti la vallata del Metauro. Là si appuntavano 
le attenzioni dei fascisti e là i tedeschi facevano i loro rastre!- 
lamenti. 





A Pergola si sapeva che sul vicino Catria e sulla catena della 
Strega, dietro Sassoferrato, operavano formazioni partigiane ben 
organizzate ed equipaggiate. Le brigate nere e i tedeschi avevano 
tentato di attaccarle, ma avevano avuto la peggio. Impossibile fu 
per loro individuare la « centrale » pergolese, anche se doveva 
essere facile capire che i collegamenti con « quelli del Catria * 
dovevano far capo alla cittadina più importante. Pergola era luogo 
di smistamento di uomini e di armi ed era .il punto terminale di 
un sistema che aveva nella valle del Metauro, e quindi a Fano, la 
sua base di partenza. Un ricordo: Cesare Del Vecchio — Cesari 
veniva in bicicletta da Fano per portare ordini al compianto corag 
gioso Nino Binotti — che fu poi per vari anni sindaco di Pergola 
e a Giovanni Venturi, i due capi riconosciuti del movimento parti” 
giano pergolese. Cesarìn non diceva molto di quel che accadeva 
a Fano o nella valle del Metauro e mostrava di non gradire molto 
le domande che io gli facevo per sapere notizie dei comuni am!°': 
Mi ero rassegnato a non saper niente di Fano, come mi ero rass@” 
gnato a non saper niente dei miei di casa, sfollati a Saltara. 


La liberazione di Fano non mi ricongiunse subito alla nost'? 
città, da dove mancavo da sei mesi. Una sosta a Saltara per riV°” 
dere i miei mi fece ritardare il ritorno fino alla prima settimana 
di settembre. Che cos'era stata la liberazione di Fano lo sepp! 
anni e anni dopo. Allora nessuno ne parlava: non ce n'era il tn 
e non ce n'era la voglia. | problemi della ricostruzione metal 
urgevano, e gli uomini investiti di cariche pubbliche dal Comitat 
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di Liberazione Nazionale si dibattevano fra difficoltà di ogni genere, 
aiutati da pochi volontari collaboratori. 

La gente — quella che aveva fatto ritorno in città e che era 
minoranza rispetto alla generalità della popolazione rimasta nei 
luoghi di sfollamento — era alle prese con i problemi vitali della 
sopravvivenza, € tutto il suo affaccendarsi intorno alle scarse fonti 
di sostentamento materiale creava un clima generale di difesa 
primordiale. 

Dominava la città un'atmosfera rarefatta: molto silenzio e 
grandi vuoti, laddove l'opera di distruzione compiuta dai tedeschi 
in fuga aveva inferto i danri maggiori. Più gente nei quartieri po- 
polari intorno a via Nolfi e a borgo Cavour. Deserti i luoghi in cui 
si svolgeva tradizionalmente la vita pubblica. Eppure non c'era 
alcun senso di demoralizzazione, come avviene di fronte a scia- 
gure impreviste € improvvise. Si sapeva che non poteva che finire 
così, fra tante distruzioni e rovine. Un tale evento catastrofico era 
entrato da tempo nelle previsioni di tutti, e tutti si erano prepa- 
rati ad affrontarne le conseguenze. Nei pochi incontri si parlava 
solo dei danni capitati alla comunità, alla città, ai suoi beni pub- 
blici: i capanili, il teatro, la piazza. Nessuno parlava dei guai pro- 
pri, che per tutti erano grandissimi. In mezzo alle rovine e allo 
squallore mi sorpresi a pensare che la distruzione più grave era 
quella del Teatro della Fortuna: un micidiale colpo all’anima cit- 
tadina con conseguenze lunghe nel tempo. Ma mi pentii subito di 
un tal pensiero, che la mia coscienza giudicò piuttosto cinico e 
irriverente per le tante vittime che la guerra e la lotta per la libe- 
razione avevano fatto nella nostra città. Cinismo e irriverenza da 
esteta, che mi avevano fatto dimenticare, sia pure per un momento, 
i temi del grande dramma tutt'altro che concluso. Ma anche un po' 


di lungimiranza, del resto facile. 


Antonio Glauco Casanova 
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Da non dimenticare ______________—_ 


Tribunale italo - tedesco : 


Condanna e morte 


del diciotteone GIOVANNINO CONTIGIANI 


«L'episodio che ci piace riportare è quello 
riferitoci da Mons. Giuseppe Amici Rettore 
del Pontificio Seminario Regionale, che ha 
avuta tanta parte nel tragico svolgimento del 
medesimo. 


Nel luglio 1944 i tedeschi avevano già, qui 
a Fano, il tribunale militare nella villa Gian- 
netto Montanari al Viale Margherita (ora 
Bruno Buozzi) n. 10, con la prigione per i con- 
dannati, nei relativi sotterranei. 


Nel pomeriggio del giorno 15 luglio, 
questo tribunale si svolse il processo 2 carico 
del diciottenne Giovannino Contigiani. 


‘ Era il Contigiani uno studente universi 
tario, orfano di padre. oriundo di Gaeta € 
sfollato a Roma con la mamma © la sorella, 
dove era anche impiegato per guadagnare UN 
po’ di sostentamento per sé © Per i suoi. À 
Roma, in un momento di entusiasmo, tutto 
proprio dell'età giovanile, decise di arruolar- 
si con le truppe tedesche € servire nelle loro 
file, ma ben presto se ne pentì; disertò e fu 
arrestato. 
alla sua cattura fu co- 
mandato di accompagnare le bestie razziate 
da Ascoli Piceno a Cesena, ©, durante questo 
lungo tragitto, passò anche per Fano. Fatta 
questa « corvée » ritornò indietro per rientra- 
re al reparto in cui era assegnato e nel ripassare 
per Fano venne a sapere che Perugia, perduta 
dai nazisti, era stata occupata dagli Alleati. 
pentito del suo arruo” 
lamento, decise subito di scappare, raggiun 
gere Perugia per poi ritornare 2 Roma fra le 
braccia della mamma € della sorella. 

Fu arrestato e condotto immediatamente 
nella prigione di Viale Margherita. Fu proces 
Sato, giudicato e condannato 2 morte, quale 
disertore. 


Pochi giorni innanzi 


Il ragazzo già tanto 


Erano le ore 20,30 di quel brutto giorno 
quando una macchina si fermò dinanzi al Se- 
minario Regionale in Via Flaminia; scese un 
soldato tedesco e domandò di un sacerdote. 

Senza tanto esitare, il Rettore Mons. Ami- 
ci accettò l’invito e salì sulla macchina, recan- 
do con sé la SS. Eucarestia, presumendo che 
si dovesse dare i conforti religiosi a qualche 
moribondo. i 

Non sapendo, però, dove dovesse andare, 
chiese all'autista: «Per dove: per chi? per un 
italiano? per un tedesco?». «Per un disertore 
italiano condannato a morte che ha chiesto i 
conforti religiosi » rispose il tedesco. E portò 
i] sacerdote nella prigione alla villa Montanari. 
Appena giuntovi il giovane condannato gli si 
buttò con le braccia al collo e se lo strinse 
forte forte al petto come per non separarsi 
più. Poi chiese ed ottenne di restare soli nella 
prigione. 

Il tribunale militare, qui a Fano, era com- 
posto di tre ufficiali: due tedeschi ed uno ita- 
liano. Il sacerdote per non fare spegnere l’ul- 
timo barlume di speranza, si avvicinò all’uffi- 
ciale italiano € supplicò per poter salvare il 
povero ragazzo. « Non è possibile, non è pos- 
sibile, non si può, lei faccia su di lui quello 
che può e vuole, non si può fare di più » ri- 
spose l'ufficiale in tono freddo. 

Il Contigiani si confessò, si comunicò e 
gliene venne nell'animo tanto conforto, da es- 
sere rassegnato. 

Durante la notte, e fino all'ultimo istante 
prima dell'esecuzione, avrebbe voluto essere 
continuamente assistito dal sacerdote. Costui 
provò di restare ancora; non gli fu permesso. 


All'indomani, 16 luglio, alle ore 4,30, una 
macchina tedesca si presentò di nuovo di fron- 


‘te al Seminario Regionale; doveva riportare 


Mons. Rettore nella villa Montanari. 
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Giuntovi, e sceso nella prigione, trovò Gio- 
vanni Contigiani addormentato. Dal lato sini- 
stro della branda, sopra uno sgabello, aveva 
collocato l'immagione dell'Ecce Homo e, da 


una parte e dall'altra, le fotografie della mam- 


ma e della sorella. 

Quel figliolone, un ‘allievo dei Salesiani, si 
svegliò e con gli occhi assonnati si accostò, 
con un sospiro di sollievo, al sacerdote. Era: 
no le 4,45 ed il colloquio fra i due si protras- 
se oltre le 5,30, ora in cuì furono avvertiti es- 
ser giunto il momento di salire in macchina 
per andare al luogo del supplizio. 

Vi salirono in quattro, il condannato e il 
sacerdote nel sedile posteriore e l'autista e un 
altro tedesco armato, davanti. 


Dalla villa Montanari si diresse verso 
l'Arco di Augusto, vi passò sotto, e proseguì 
per il viale Cristoforo Colombo; arrivò in fon- 
do alla spiaggia, voltò a destra, continuando 
ancora, lungo il viale Adriatico, giunse dinan- 
zi alle due case abbinate N. 84 e N. 86. Qui 
era il luogo del supplizio, dove già alcuni mi- 
litari e il plotone di esecuzione (dodici solda- 
ti) attendevano per lo svolgimento del tragi- 
co epilogo. 

Il condannato, fatto avvicinare accanto ad 
un albero smozzato, cui doveva essere legato, 
rimase lì, immobile ad attendere la sua triste 
sorte. i 
Il plotone se lo vedeva di fronte e all’in- 
torno altri, tra soldati, ufficiali, l'ufficiale me- 
dico, una quarantina di persone in tutto. 

Al disertore, già vicino al palo, fu posto 


dalla parte del cuore, appuntato nel taschino 
della giubba, uno straccetto bianco, indicante 


Altre foto delle distruzioni perpetrate dai nazisti sono pub- 
emento al Notiziario 1967, tra le pagg. 150-151, 
152-153, 154-155, 156-157 e 158-159; nonché nel Notiziario 1969 


n. 3, pag. 3; 1972, n. 3, pag. 17, 1972, n. 4; pag. 8. 


blicate nel Supp! 





il punto da essere preso di mira nel far fuoco. 
Mons. Amici, dopo di aver consegnato al- 
l'infelice ragazzo un bel Crocifisso d’argento, 
rimase al suo fianco. 
L'ufficiale tedesco prima di comandare il 
fuoco, chiese all’infelice se avesse qualche 


cosa da dire. Ecco un repentino colpo di sce- 


na: Lui, il primo attore della tragedia, parlò 
subito e chiese di vedere il soldato che lo ave- 
va arrestato, poiché già riconosciuto tra quel- 
li del plotone di esecuzione. L'ufficiale in lin. 
gua tedesca disse: « Chi ha arrestato questo 
giovane si faccia avanti ». Dal plotone si stac- 
cò un soldato con il mitra tra le mani, e si 
accostò alla vittima che gli buttò subito le 
braccia al collo e lo baciò con grande effusio- 
ne da una parte e dall'altra del volto. Il sol- 
dato tedesco confuso, esterrefatto, non fece 
alcun gesto; restò impassibile; e, in quel mo- 
mento supremo: « Ti perdono, ti perdono », ri- 
peté più volte il condannato. 

Mentre gli sbirri legavano il morituro al 
palo, il sacerdote sempre vicino, gli dette l’as- 
soluzione. 

Prima di fare fuoco lo bendarono. 

L'ultima assoluzione, l’ultimo colpo di ri- 
voltella da parte dell'ufficiale e- il Contigiani 
spirò. 

Mons. Amici avrebbe voluto interessarsi 
di dare alla salma una regolare sepoltura, ma 
un'altro ufficiale, con un rigido e brusco gesto 
di mano, ordinò all'autista di caricare il sa- 
cerdote sulla macchina, lì accanto, per ripor- 
tarlo al Seminario Pontificio Marchigiano ». 





(da Giuseppe Perugini, Fano e la seconda guerra 
mondiale, Bologna, 1949, pagg. 180-185). 




































































Giorgio Spinaci, Le rovine del mastio della Fortezza Malatestiana, abbattuto dai nazisti (disegno). 
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En avemi più paura: te par nient ! 





« Era de dmenica, m'arcord cum fusa adess, ji giva a prenda 
el lat, per te ch' eri piculin, da la Tamagnona; pasami tuti per l’ort 
dle monich (convento S. Teresa). Quand so ma la su da Nigra, 
incontre ma Emanuelli, Fernando Emanuelli che strila: Signora 
Bianca siamo liberi, sono arrivati gli alleati, sono ai Passeggi, ho 


portato loro da bere. 


E intant alzava un fiasch ed un bichier, pu sempre striland: viva, 
siamo liberi, boca de corsa dentra casa sua. Ji so armasta ma lì 
cum una stupida, sa la butiglia del lat tle man, me pareva impu- 
sibil; propi cla matina vers le sei avemi sentit, pum pum pum, i 
tedesch, sa chi scarpon, a pasà davanti a casa nostra; pu me so 
misa a cura anca ji, senza strilà prò, perché la paura en m'era 
pasata per nient. Arivata a casa, eren tuti ma lì da quindic giorne, 
l'Ada, Varist, l'Ana, la Grazia, tu padre e la Bebi di Belochi. (dur- 
miven per tera in tla cucina) en me teng più e stril: en arivati, en 
arivati. Tuti me guarden cum fusa mata e tu padre, ch'è sempre el 
solit, fà: s'en lasci gì de sta a sentì ma tuti, pureta te, fora è pin 
de tedesch, en strilà tant e met a scaldà el lat che quest en fa 
altre che piagna. En fnisc de discura che se sent un gran rutulaticc 
da le part dl uspedal: en arivati, en arivati, bravi, bravi. Ce guar- 
dan tla facia e pian pian guardan da la fnestra, tuti curiven: vechi, 
donn, fiulin, c'era anca qualch omin. Scapan anca no € propi davanti 
all'uspedal truvan vent, trenta suldat tuti sudati, sporchi che sten- 
deven un fil e intant magnaven e beveven la roba che tuti i pur- 
taven. Diceva qualcun: sono | polacchi, sono tutti eroi, sono le 
più belle truppe del mondo. 


Ma me, me pareven, per dila cum sta, un po' brutini, sporchi 
cum eren, ma so stata sita e dentra de me pensava, se c'en questi 
en c'en più j altre. E alora me so misa a strilà anca ji: viva gli 
alleati, siamo liberi. Fu com se me s'aprisa el cor, rideva e pia- 
gneva, piagneva è rideva, c'aveva ma te in ti bracc e t'avria vulut 
butà a praria per la cuntentesa. 


Ma en era sol ji, tuti rideven, s'abraciaven, salutaven; per 
gionta era na bela giurnata, c'era un sol che spacava le pietre ». 
Questa è la storia della Liberazione di Fano come la racconta da 
trent'anni mia madre, senza cambiare neppure una virgola, e se 
qualcuno insiste, come qualche volta faccio io, per sapere più in 
dettaglio cosa provarono allora, lei risponde sempre con la stessa 
frase: « En avemi più paura, te par niente? ». 


In questa esposizione colorita e popolaresca ricorre per due 


volte il sostantivo « paura » IN cui è racchiuso, a mio parere, il 
vero sentire del popolo che nei vari momenti storici, sa sempre 


per istinto con chi schierarsi. 
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Infatti il patto RO-BER-TO aveva forse tratto in inganno qualche 
piccolo borghese tiranneggiato dalla. moglie, l'alleanza imperitura 504 
con il valoroso popolo germanico aveva forse suggestionato qual: 
che maestro di scuola culturalmente impreparato, la lotta contro 
le potenze demoplutocratiche aveva forse entusiasmato qualche 
giovane di buona famiglia smanioso di gloria e di avventura Ma 
certamente non avevano mai guastato il popolo, gli operai delle 
fabbriche, gli artigiani, i contadini che avevano sempre sostenuto 
le fatiche maggiori ed i sacrifici più grandi. Costoro sapevano be- 
ne che il fascismo avrebbe portato nuova sofferenze © nuovi di- 
sastri (è difficile per non dire impossibile suggestionare con la: 00 
gloria chi è ancora alla ricerca del pane) ma questo presentimento oh 
diventò una certezza quando scesero in campo anche gli USA. 4 
un Paese verso il quale da decenni si erano sempre rivolti gli DO 
sguardi dei diseredati italiani ed in cui vivevano centinaia di MI, 
gliaia di nostri connazionali. A quel punto per la stragrande mag 
goranza del popolo non ci furono più dubbi, era ormai chiaro P3 | 
lo che le vicende politico-militari sancirono successivamente. ©. 


nostri nemici erano i nostri naturali alleati ed i nostri amici erano 
i nostri più terribili nemici. Quale parametro aveva ll popolo per 
presentire con tanta sicurezza? La paura. Nulla si sapeva allora Ì 
sui campi di sterminio nazisti e su tutte le orribili atrocità ivi com | 
messe, l'esercito germanico appariva come un modello di efficien | 
za e di perfezione, una vera e propria macchina bellica, eppure 
popolo italiano sentiva che qualche cosa non andava, sentiva QU®' | 
sottile disagio che si prova a volte di fronte ad un folle che iN un | 
discorso lucido e consequenziale inserisce improvvisamente una 
frase od una parola stonata mettendo in luce la sua paranoia che | 
era quasi riuscito a farci dimenticare. EA Di 
E allora si è assaliti da una paura animalesca quasi selvagg!@ | 
si lotta per la sopravvivenza, contro la follia e la morte. 
| fanesi di allora, abitanti di una piccola comunità ad econo 
prevalentemente agricola, erano troppo legati alla terra 2° | 
mare per non avere le idee chiare nei confronti dello storio0 | 
scontro che avveniva sotto i loro occhi, nessuna considerazion® I 
storico politica avrebbe potuto farli ricredere: «i tedesch arena | 
mati, masaven le person cum le galin », « quand se sentiven © 
scarpon, la paura... », « en vdemi l'ora che arivasen j america ; 
«i fascista? en c'eren più, eren fugiti tuti, era vent'ann che PA | 
laven de guera, adess ch'era ora de fala en c'era più nisciun ”- | 
Qualsiasi comunità laboriosa e pacifica rifiuta infatti pl i 
vamente la violenza e la guerra se non è fuorviata da una 5° (hl 
cultura che pone la patria e la bandiera al di sopra degli UA | 
che quella patria compongono e la bandiera hanno creato. REP, | 
tici che credono di poter speculare ancora su questo equivo? 
farebbero meglio a ricredersi per non fare la fine di Mussolini ©’ a I 
vide il « suo » popolo accogliere come liberatori gli « invas9a | 
angloamericani e respingere come oppressore l'esercito fedeli 
« alleato designato dal fato ». 
Fano a trent'anni di distanza porta ancora i segni del pae 
gio del fronte, anche se non sono più ben visibili come ci VI 
documentato da certe foto agghiaccianti pubblicate SU ques 
pagine. 

















mia 















































gno). 


Ise 


nazisti (di 


Viale Cristoforo Colombo distrutto da 


Le rovine del cavalcavia di 
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Giorgio Spinaci 











Questo deve farci riflettere sul fatto che essere stati liberati 
non significa essere diventati liberi. La libertà non si conquista una 
volta per tutte ma ogni giorno, con l'impegno personale e colletti 
vo, con le parole e con le opere e soprattutto con un forte è libero 
pensare. Solo un popolo di uomini liberi può vivere infatti in una co 
munità di popoli governata dalla ragione e non dalla « paura ». 








Alberto Berardi 














Ricordo Giorno per giorno, avevamo seguìto con trepidazione il de- 
di corso inesorabile del male che minava SANDRO GIAMMATTE!, 
I partigiano combattente e poi volontario nel Corpo Italiano di Libe- 
Sandro razione, titolare della cattedra di filosofia e storia nel Liceo clas- 
6; A È sico di Fano e assistente nell'Università di Urbino. 
la i i 
mmattel Le Sue ore terrene si sono concluse, a 52 anni, il 15 luglio 
1974. 
Ne ricordiamo, qui ed ora, l'intervento al 1 Convegno di Stu- 


dio nel XXV della Liberazione (Atti raccolti nel volume Resistenza 
e Liberazione nelle Marche, Urbino, 1973, pagg. 219-221): UN in- 
tervento improvvisato ed appassionato (ed Egli si rammaricava 
che non Gli fosse stato sottoposto né per l'approvazione né per la 
correzione delle bozze), assai interessante per la schiettezza 
delle critiche vivaci alla iniziale assenza di coscienza politica in 
parecchi componenti il Corpo Italiano di Liberazione, alla arroganza 
e alle umilianti misure coercitive da parte di alcuni ufficiali di men- 
talità fascista, alle defezioni, in un primo tempo, di diversi parti 
giani arruolatisi, nonché per la puntualizzazione del successivo 
rafforzamento spirituale e ideologico dei reparti. 
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Dal primo bombardamento 
cel porto alla liberazione 






« Quel giorno stavamo trasportando verso Fano un carico di 
viveri, su un vecchio barcone. Ce lo avevano "ordinato i tede: 
schi, alla loro maniera, sbrigativa, come lo è il.mare nei momenti 
in cui ci fa pesare di più il nostro essere marinai. Ci scortavan® 
a breve distanza, due barche armate di tutto punto, a simbolo 
quasi della legge che allora sembrava essere l'unica in mano d 
nazifascisti: la violenza. Improvvisamente una piccola squadri: 
glia alleata ci attaccò, ma venne al momento allontanata dalla 
contraerea delle due imbarcazioni di scorta ». 


lt 


i 7 inai 
Non sono parole che si sentono spesso tra 1 vecchi marina 


che ogni giorno, si può dire, troviamo vicino al faro grande, com 
pletamente rinnovato dopo la distruzione bellica, mentre parla” 
no dei loro ricordi. Ma è necessario chiedere, insistere fino alla 
noia, per sentire quelli tristi. 


Romeo, uno di loro, alto, asciutto, con un vistoso tatuaggio 
sul braccio destro che mostra con nascosto orgoglio, 2 ri ordo 
delle sue numerose traversate mediterranee su vecchi velietl 
così ha ricordato il primo bombardamento del porto, fatto 2 
tarda notte di quello stesso giorno. 

« Fano € la 
allarme 
1943 alle 
uattro 


Il Perugini, con maggior precisione, nel suo 
seconda guerra mondiale » scrive che quello fui -998 
della città e che durò dalle ore 23,45 del 16 dicembre 
ore 0,35 del giorno 17. « Due velivoli alleati sganciarono 9 


d È ; non 
bombe: un veliero venne affondato, un altro squarciato e, 
molto lontano, venne centrata la segheria Montanari ». 

é che i N92 


Erano, questi attacchi alleati, fatti per impedir 
tanti e-il porto venissero usati dalle forze tedesche. 


i e 
Ricorda Giuseppe Mari, « Guerriglia sull'Appennino. La R 


sistenza nelle Marche », (Urbino, 1965, pp. 227-228). 

à, riesce ad 
iù si fa OT 
na nei var 


«La Resistenza fanese, pure nella clandestinit 
esercitare una azione di governo locale e sempre p 
cace l'intervento degli antifascisti sulla vita cittadi 


aspetti (.....). 
Si verifica anche l’autoaffondamento di pescherecci ». 


Infatti, i pescatori fanesi, per evitare la totale distruzioni 
della flottiglia, avevano autoaffondato i natanti nel porto» i 
quale i tedeschi distruggevano le banchine e ostruivano Lib, 
boccatura. Dietro le rovine eal di là del pericolo I9e9 o 
bente, è facile immaginare lo stato d'animo di tutta la P 





polazione del porto che vede distrutto il proprio lavoro e, 
forse, anni di piccoli risparmi. Ma la vicenda umana di coraggio 
e di perseveranza: continuerà nella ricostruzione, alla quale ha 
dato una valida guida e impulso la Cooperativa tra marinai e 
pescatori, diretta, allora, da Tito Biancalana la cui figura è an- 
cora viva tra la gente di mare fanese. 


L'incubo avrà fine con il successo della strategia dei con- 
tingenti polacchi, così descritta dal loro comandante Wladislaw 
Anders, (« Un'armata in esilio », Bologna, 1950, pp. 268-270): 


«il Corpo polacco doveva respingere il nemico al di là 
del Metauro al più presto possibile e cioè costringerlo a ripie- 
gare sugli accessi immediati della Linea Gotica e preparare le 
posizioni del Metauro per il I Corpo canadese ed il V britannico, 
ormai pronti per l'attacco da effettuare in quella zona... Il nemi- 
co intendeva offrire una resistenza ad oltranza tra Cesano e il 
Metauro, usando le catene montuose per una difesa in profondi- 
tà. Io intendevo contromanovrare sfondando all'ala ed ag- 
girando dette difese montuose, dopo di che avrei buttato 
le mie forze corazzate a tergo delle posizioni nemiche, con- 
tro le linee di comunicazione di esse. Quale direttrice dello sfon- 
damento scelsi il settore fronteggiante la nostra ala destra sulla 
linea Mondolfo-San Costanzo-Il Vicinato. La conquista di dette 
alture ci avrebbe permesso di operare lungo la catena San Co- 
stanzo-Montemaggiore, dominante la valle del Metauro, e minac- 
ciare il nemico isolando le sue forze ad occidente dello sfonda- 
mento... L'attacco cominciò il 19 agosto... AI fine di completare 
la costruzione delle difese della Linea Gotica, il Comando te- 
desco aveva deciso di ritardare la nostra avanzata. Nonostante 
ciò, a sera, gli obbiettivi assegnati all'attacco sulla via dello sfon- 
damento furono raggiunti. Il 21 agosto vi furono nuovi aspri com- 
battimenti con il nemico, che resisteva ostinatamente a difesa 
degli accessi ai passaggi del Metauro: alle 8 del mattino del 
22 agosto la linea del Metauro fu raggiunta nel settore dal mare 
a Montemaggiore € prima di mezzogiorno fino a Fossombrone. 
Così si concluse la battaglia del Metauro, la più dura di quelle 


sostenute nel settore adriatico » 


Anna Maria Capogna - Giuliano Giommi 
























































Le prime barche escono col gran pavese dal porto liberato dalle ostruzioni (Foto E. Capalozza). 
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Conversando con Giovanni Di Bari e Alberto Gaudenzi 


E' con noi il Signor GIOVANNI DI BARI: nella primavera-estate 
del 1944 era sfollato con la famiglia a Piagge. 

D. - Ci può dire qualcosa sui giorni precedenti la liberazione 
e, in genere, sulle sue vicende di sfollato? 

R. - Immagino che le mie esperienze, con l'eccezione di un 
fatto particolarmente grave di cui poi dirò, siano state quelle di 
tutti i fanesi sparsi nel nostro entroterra. Certamente i momenti 
più drammatici furono quelli del cosiddetto « passaggio del fron- 
te», quando avvenne il contatto fra lo schieramento tedesco e 
quello alleato. La preoccupazione maggiore era di non trovarsi 
coinvolti nel bel mezzo della battaglia; tutti eravamo al corrente 
della tragedia di alcuni centri piccoli e grandi dell'Italia meridio- 
nale (Vasto, Ortona, Cassino, ecc.) dove più violento era stato 
lo scontro. Per fortuna i fatti che seguirono furono meno gravi di 
quello che si temeva; tuttavia nei giorni in cui Piagge si trovò 
sulla linea delle operazioni militari non mancarono lutti e disgra- 
zie che toccarono in modo particolare sia alcuni fanesi ivi sfol- 
lati, sia la mia famiglia. 

D. - Può precisare meglio? 

R. - Sì, prima voglio ricordare l’amico Etelredo Mazza, cono- 
sciutissimo dai fanesi e soprattutto dai cacciatori dato che gesti- 
va un negozio d'armi in via Montevecchio. 

La notte del 18 agosto si ritirò a riposare in una capanna adi- 
bita ad allevamento di conigli. Le cannonate inglesi cominciava- 
no a piovere con insistenza; e fu proprio lo scoppio di una gra- 
nata che lo sorprese nel sonno uccidendolo. La malasorte, pur- 
troppo, continuò a bersagliarci. 

Arrivarono gli alleati: inutile ricordare il gran sospiro di sol- 
lievo che tirammo pensando che tutto fosse finito. Ma non era 











così. 
Il 24 agosto, quando ancora l'VIII Armata era sulla destra del 


Metauro, i tedeschi spararono alcune cannonate sulla zona di 
Piagge: ci arrivarono proprio addosso e rimasero uccisi prima To- 
riddu Marini e successivamente mio padre Leonardo. Fu l'ultimo 
e più atroce segno lasciato dalla guerra sulla mia famiglia. 

D. - Ricorda qualche altro episodio? 

R.- A proposito del lutto che mi colpì ricordo la grande dif- 
ficoltà di reperire una bara; finalmente la trovai e mi accorsi 
(non bisogna meravigliarsi di nulla) che si faceva mercato nero 
non solo di zucchero e olio, ma anche di casse da morto! Gli spe- 


culatori non mancano mai. 

D. - Qualche episodio curioso? 

R. - Sì, uno proprio curioso. Avevo in casa fra i miei libri le 
memorie di Raffaello Riccardi « Pagine squadriste ». Da notare che 
facevo parte del Comitato di Liberazione di Piagge e consideravo 
quel libro come un documento di accusa contro certo fascismo no- 





strano. 
Ebbene, i soldati canadesi, entrati in casa, ebbero fra le mani 


quel volume € credendo che fosse il mio testo prediletto (imma 


giniamoci!) mi buttarono fuori di casa urlando « casa fascista, 


casa fascista ». 
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Mo digh, guàrda un po', propi ma me?! 


* * * 


Anche il Signor ALBERTO GAUDENZI acconsente a rispondere | 
alle nostre domande. 

D. - Signor Bertino, lei dov'era sfollato? 

R. - A Mondavio; ricordo che spesso da Fano raggiungevo 
mia famiglia con un camioncino che andava a carbone di legna... 
Lassù c'erano parecchi fanesi: fra gli altri l'avvocato Aldo Paolini, 
Enrico Uguccioni, il tipografo Manti, c'era anche il professore Un 
versitario Fabio Cusin. Si sapeva che costoro svolgevano attivita 
politica clandestina. 

D. - Era difficile la vita di sfollato? 3 

R. - In effetti ce la siamo cavata abbastanza bene. Certo, diffi | 
coltà non mancavano, bisognava arrangiarsi: come quando si al 
cevano viaggi abbastanza scomodi per procurarsi acqua potabile. 


o la 


I contadini a volte facevano difficoltà ad accontentarci: Se sciuta 
el pés! — dicevano — se sciuta el pos! 
D.- Momenti di paura? a 
rtarli 2 


R. - Quando i tedeschi rastrellavano gli uomini per po 
scavare buche o ad accompagnare il bestiame razziato non si sta 
va certamente tranquilli. lo riuscii a sfuggire sempre: quando V@ 
nivano verso casa mia mi rifugiavo in casa Saini (c'era UN pas: 
saggio intercomunicante), quando andavano dai Saini ritornavo 9 
casa mia...! 

D. - Ha fatto brutti incontri? 

R. - Per fortuna no. Anzi, quando a Mondavio i tede 
sivano i materassi me ne capitò in casa uno che, nien 
era della Gioventù Cattolica Tedesca; mi consigliò di lasciare He 
letto le due bambine e di dire che stavano male. Quando arrivo a 
squadra feci come mi aveva suggerito e tutto andò bene. Piccol@ 
cose che però, in quel momento, avevano la loro importanza. Quan 
do poi giunsero i canadesi ebbi un'altra gradita sorpresa. Avevo 
in casa una foto di Baden-Powell, fondatore degli Scouts. DUE 
giovani canadesi entrarono, videro la foto e pieni di entusiasm0 
andavano esclamando « anche noi Scouts, anche noi Scouts »! MI 
sembrava di aver incontrato vecchi amici. 

D. - E dopo lo sfollamento? | 

R. - M'è toccata una gran brutta sorpresa. Quando torna! a 
Fano trovai casa e negozio completamente diroccati dalle mine” 
tedesche. Le macerie di casa mia erano tutt'uno con quelle 
casa Bellini. Un pianto. La merce rimasta in negozio era irrecupe” 
rabile; qualcosa che si era salvato era stato distribuito dal povero 
Bartulén ad alcune famiglie che si trovavano in città al momento 
della demolizione. 

In precedenza i tedeschi, nei mesi d'occupazione, mi avevano 
portato via stoviglie e pentolame per allestire una loro mens? 
all'Hotel Lido. 

A ripensarci, dopo trent'anni, sembrano cose im 
e negozio non c'erano più: per fortuna la pelle era sa 
e si doveva ricominciare tutto da capo. 

In fin dei conti — conclude il Signor Bertino con 
arguzia — avevo salvato i materassi: anca quel era mèj d 

a cura di Nello Maiorano 


schi regui: 
temen0; 


possibili. Casa 
Iva: si poteV? 


la sua buon? 
e nient: 














COMUNE 


CONCITTADINI! 


Le rovine della torre municipale, i guasti del palazzo ducen- 
tesco della Ragione e del teatro polettiano della Fortuna, sono 
una testimonianza schiacciante della criminosa rabbia nazi-fascista 
contro la storia, l’arte, la civiltà d’Italia. Noi non vogliamo, non. 
dobbiamo prolungare questa testimonianza. Non ne abbiamo bisogno. 
Le ferite inferte all'anima della Nazione sono, ancor più delle 
rovine e dei guasti materiali, un’onta incancellabile per i biechi 
selvaggi del nord e per gli abbietti traditori nostrani - sicari 0 
mandanti -: e non solo di quelli che, precedendo vigliaccamente 
nella fuga le orde hitleriane, si sono confessati rei, ma di quelli. 
altresì che, restando o rientrando, si sono assolti da se stessi dei 
loro ignominiosi delitti e invano sperano dimenticanza e impunità. 


FANESI! 0 . i; 
| Noi vogliamo la rinascita della nostra città, noi vogliamo che 
risorgano i nostri campanili distrutti, che si riaprano al culto dei 
padri le nostre chiese, che rivivano le nostre industrie, che rifiorisca 
il nostro porto dilaniato. = ; LE 
Frattanto, a incitamento ed esempio, un gruppo di concittadini 
ha promosso una sottoscrizione, perchè la civica torre, il palazzo 
del nostro libero Comune medioevale, il teatro tanto bello e a 
noi tutti tanto caro, risorgano presto, ripristinati al decoro antico 
e restituiti alla pubblica ammirazione. ci 


FANESII i. 
L'iniziativa va caldeggiata ed aiutata. 
Fate la vostra offerta! 


Date prova di civismo, 
ai criminali tedeschi e anche a que 
di chiamarsi italiani! 


Fano, 18 ottobre 1944. 




















di solidarietà, di fede agli ospiti alleati, 
Ili italiani che sono indegni 


IL SINDACO 
enzo CAPPLOZZA NVistors 
RARE, Jrrn gi 0 NI 
AMICO NE NOIA I aiuti 

















o della Fortuna (18 ottobre 1944) Fano, Biblioteca Federiciana. 





L'appello del Sindaco per la ricostruzione del Teatr 
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Il verbale della prima riunione della Giunta 
Comunale dopo la liberazione: 
5 settembre 1944 
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del 


L'anno  millenovecentoquarantaquattro, addì cinque 
mese di Settembre alle ore 16, nella Residenza Comunale. 


Costituita la Giunta Comunale su designazione dei grupp! 
politici facenti parte del Comitato di Liberazione di Fano (1); 
d'accordo col Sindaco ed approvata dal Governatore del Coma: 
do Militare Alleato, la Giunta stessa è stata convocata dal SM 
daco, mediante avvisi scritti, per le ore 16 di oggi. 

Si dà atto che non avendo il Comm. Egidio Del Vecchio 4° 
cettata la carica di Assessore, questa è stata successivamente 
conferita al Colonnello Cecchini Giuseppe. 


Sono presenti alla Seduta: 


1. Avv. Enzo Capalozza Sindaco - Presidente 
2. Geom. Roscetti Ettore Assessore 
3. Paoloni Valentino Assessore 
4. Roberti Getulio Assessore 
5. Deli Aldo Assessore 
6. Col. Cecchini Giuseppe Assessore 
7. Col. Anelli Giovanni Assessore 


s ; x x t 7 Va: e. 
Assiste il Segretario Capo del Comune Capriotti GiusepP , 
7 ; 3 i AE renull 
Il Sindaco riconosciuto legale il numero degli inter 
dichiara aperta la seduta. 
Il Sindaco comunica che chiamato dal Comitato di i 
i pi 5 
zione e dal Governatore della Città ha assunto la cart lo 
; L . . . . IS a 
Sindaco assicurando di esplicare tutta la sua attività A f È 
ORARI i i rra. 
della Città di Fano, così duramente martoriata dalla gue 


Ringrazia quindi i componenti la Giunta Comunale pe! 
sione data, in un momento sì tragico, all’Amministrazio 
e dichiara che molto si ripromette dalla competente 
loro collaborazione. 

Fa quindi una dettagliata relazione sulle g 
si frappongono al riavviamento dei pubblici serv 
l'acquedotto, che si conta poter riattivare, sia pure 


in D e 
ravi difficoltà ne 
izi, specte di : 
parzialmen!® 


1) Le designazioni vennero fatte nel modo seguente: 

Enzo Capalozza, Comitato di Liberazione Nazionale; 

Ettore Roscetti, Partito d'Azione; 

Valentino Paoloni, Partito Comunista Italiano; 

Getulio Roberti, Socialista cattolico; 

Aldo Deli, Fronte della Gioventù; 

Giuseppe Cecchini, Democrazia Cristiana; 

Giovanni Anelli, Partito Socialista Italiano. 

Sulla prima Giunta democratica cfr. E. Capalozz 
integrazioni e rettifiche per gli anni 1943 e 1944, in 
1967, pagg. 154-156. 


se: 
1 diarto fanes 
RANO, Supplemento 














DS 


wi 


= 


ame LET 
E x 1 De 





va 


Rea 








rire RT A 


RAI 

















-_ 
a) 
2 
D 
® 

“0: 

D 

S 
® 
= 

9 
N 
3 
bri 
5 
D 
lo) 
13) 

"= 
(2 

È 
(o) 
È 
Cc] 
fo 
cu 
O 
2 
D) 

o 
2 
(o) 

(dp) 


campanile sansoviniano di 


Il 


, 





Emilio Antonioni 


























tra pochi giorni, dell'illuminazione pubblica ecc. (2). 

Informa che sono stati presi alcuni accordi affinché possa 
presto aver inizio la trebbiatura del grano (3). i 

Rende edotta la Giunta della complessa attività esplicata 
in passato dal Comitato di Liberazione che rimane ancora n 
funzione, conformemente alle superiori direttive comunicate dal 
Governatore, come organo politico preminente e consultivo, col 
compito specifico di continuare a tener unite le varie correnti 
politiche, di fonderle insieme e di indirizzarle, come per il Pera 
sato, alla lotta contro il nemico tedesco e contro ogni traccia € 
ogni forma di fascismo. 


Casa sfollati. 


Su proposta del Sindaco, la Giunta delibera di istituire la 
casa degli sfollati per raccogliervi ed assistervi i rifugiati che 
fuggono dalla zona di guerra, quelli che si dirigono nelle Mobo 
tive provincie del Sud e quanti altri ne abbiano necessità. 

Opportuni accordi vengono presi per la provvista di mate 
rassi e stoviglie, (gavette o piatti di alluminio ecc.) per la coM 
fezione del rancio agli sfollati. i 

Si decide di costituire un apposito ufficio Comunale diretto 
dal Sig. Lucarelli Oddo, del Comitato di Liberazione, che Vi S° 
presta volontariamente. 

Si stabilisce pure di far visitare ed approntare i locali delle 
scuole che siano abitabili per ospitarvi gli sfollati che da altri 
Comuni rientrano a Fano e che trovano le rispettive abitazion: 
distrutte o danneggiate. 


La Giunta stabilisce di riunirsi nuovamente il giorno * . 


corrente alle ore 15, dopo di che la Seduta viene tolta. 


a cura di Aldo Deli” 


2) Nella seduta del successivo 13 ottobre, l'assessore Anelli informati 
la Giunta che finalmente era stata completata, ad opera dell Ufficio it 
co comunale, dopo il superamento di non poche difficoltà, la TIMeShr 
efficienza dell'acquedotto «per sollevamento » sicché era possibile ! 
grare il rifornimento idrico della città e dei sobborghi. 


3) Nell'attesa che il fronte « passasse » la mietitura era stata rime 
data di qualche settimana. Poi, per evitare che il grano si guastasse fu 
campi si provvide a raccoglierlo. Però, salvo qualche eccezione, no inol: 
possibile trebbiarlo. I covoni rimasero nei campi fino a settembre uffa. 
trato e la farina che se ne poté ricavare ebbe un certo sapore di M del 

A proposito di farina, piace ricordare che la Giunta, nella ng vir 
13 ottobre 1944 volle tributare un elogio « al mugnaio Storoni è riu 
il quale con la propria attività e con i propri mezzi a disposizione "cine 
scito a ripristinare il Molino Albani che attualmente lavora con m eno 
per il grano ed una pel granturco, azionate con un gruppo elettrog 
autonomo ». ì 3 

Altra farina venne fornita dal Governo Militare Alleato: e 
tadini furono autorizzati a vendere il pane direttamente al pubblic 
prezzo d’imperio stabilito dallo stesso Governo Militare Alleato » 
di Giunta del 7 settembre 1944). S 

A proposito di approvvigionamenti è interessante aggiunger Ila ge 
l'assessore Anelli riferì in Giunta il 20 ottobre sull'andamento dell hr 
stione del magazzino comunale degli approvvigionamenti. Diede. Do r50 
gli sulla quantità dei generi distribuiti nella settimana allora di di agli. 


«e cioè Kg. 90 di pesce, Q.li 15 di vongole, Q.li 60 di cipolle, OR diata: 


Q.li 40 di castagne ». Informò che sarebbero stati distribuiti i hei 


mente i seguenti generi: sale, legumi secchi (fagioli e piselli), SAP 

carne e zuppa in polvere. - } AI der er i 
Il 27 ottobre la Giunta stabiliva di costituire speciali squadre È di 

frantoi «acciocché esercitino una vigilanza rigorosissima conti a zione 

giorno e di notte onde non sfugga all'ammasso l'olio di cui la pop® 

è completamente sprovvista ». 


pe io 

















